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*AL MOLTO I{EyEI{E7^D0 TuiDl{E 

D. UGO ALESSANDRI 

FIORENTINO 
PRIORE DI S. MARIA LA CROMA 
DI R A G U S I 


D. IIIR1UICI CALLETT1 ROMANO 
ABATE DI FONTEVIVO. 

L A badia Fiorentina » voi ben fapete , pregiatif- 
fimo P, Aleflandri , che fi può riguardare co- 
me una delle più illuftri , che Pordine Benedet- 
tino abbia nella Tofcana , e che la città di Firenze 
non vide entro le fue mura monaci del nofiro ifiituto , 
fe non quando ella vi fu fondata . Non vi è fcrittorc 
delle cofe Fiorentine , che non ne face'* menzione 
o in parlando della Tua origine « o in lodando gli ec- 
cellenti uomini y che vi fono fioriti ; ma poiché que- 
llo folo non potea ballare per averne una dillinta , ed 
efatta cognizione > la quale potefle ancora contribuire 
in qualche parte a rifehiarare viè più la fioria di quel- 
le contrade , io intraprefi già tanti anni fono , mentre 
ne riordinava la biblioteca , e l’ archivio y a raccorne 
le notizie y che abbondantemente potevano fommini- 
firarmi , e quella comechè ricca di buoni codici y e 
quello copiofifiìmo di pregievoli monumenti t con pen- 
fiero di formarne una per me quanto fi potefle com- 
piuta ifioria y animato grandemente a ciò da fenfi di 
lineerà gratitudine verfo i fegn alati benefizi a me da 
tifa largamente compartiti . 
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Egli è vero, che anche il P. abate D. Placido 
Puccinelli della monadica idoria dudiofiflimo fcriflfe 
rei iecolo pattato della nodra Fiorentina badia una 
cronaca dal tempo , che fu fecondo lui fondata , fino 
a'1’ età , in cui la compofe ; ma ficcome quedi vi fi 
applicò mentre dimorava in Milano , ove gli fu man- 
data una tenue parte de’ monumenti , che gli erano 
receflarj , e quedi poco corretti , cosi non gli venne 
fatto di compilarla compiutamente , e con quell’ efat- 
tezza, che in fomigliante lavoro fi ricercava . Quin- 
di è avvenuto , che moltifiìme cole in etta non fi tro- 
vano interefflanti la doria , e le glorie di quel mona- 
fiero , e la ferie degli abati vi fi rifcontra oltremodo 
confiifa , e quei pochi documenti , che vi fi leggono in 
fine , fono riportati con quei sbagli , e con quelle man- 
canze, che per lo più fi pofiòno foltanto evitare da_» 
chi ha il comodo di ocularmente oflfervarli . Vedeva 
io pertanto , che farebbe data fenza dubbio opportu- 
na cofa il trattare di nuovo queda materia ; ma chia- 
mato qui a Roma dalla chiara memoria del P. abate 
D. Giudino Capece a ricomporre !’ archivio della no- 
fira procura generale , c rimalovi poi addetto al fer- 
vigiodella biblioteca Vaticana per infigne grazia di 
Clemente XIII. di fanta , ed immortale ricordanza , 
ho dovuto occupare il mio tempo in tutt’altro , febbe- 
ne in lavori , cui non mi pento di avere applicato e per 
qualche utile , che polTono recare al pubblico, e per 
la certezza di non dovere mai edere moledi a chic- 
chefia . 

Da che però ho io avuta la forte di rivedervi di 
perfona , c di potere riconvivcre con elfo voi per 
qualche tempo, mercè il buon giudizio , che il de- 
gniamo P. abate D. Michele Francefco Benaglio no- 
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ileo procuratore generale ha fatto delle voflre rare 
qualità, chiamandovi a fe in fervigio della noflra con- 
gregazione , mi fi è rifvegliato fommo defiderio di 
dare un qualche ordine alle mie molte carte di que- 
llo genere , e giacché per altre occupazioni non 
pollò impegnarmi di riafluraere la primiera idea 
di teflerne una compiuta illoria , mi fono deter- 
minato di ufarne in parte , almeno per porre a 
buon conto in un qualche lume li principi della_, 
noflra badia , cui - ambedue per mifericordia di 
Dio ci troviamo aferitti , ed ove abbiamo viflTu- 
to infieme parecchi anni col bel vincolo tra noi 
con mai interrotto delia più. incera , ed affettuofa 
amicizia . 

Spero però , che non farete per riprendermi , fe 
peravventura mi diffonderò nel trattare della vita , de* 
progenitori , e delle gloriofe imprefe della conte (fin 
WiHa , e del marchele Ugo fuo illullre figliuolo , poi- 
ché ben fubito vi accorgerete , che farà ciò cosi con- 
netto co* principi, e colla fioria delnoflro monaflero, 
che farebbe flato imponibile il fepararnelo , c che è 
ben giuflo , che coll’ autorità di contemporanei feri- 
tori , e co* documenti , che fi fono in quelli ultimi 
tempi feoperti , fe ne efponga tutto quello , che è fin- 
cero , e veridico , giacché in tanti, e tanti autori , che 
ne hanno chi in una occafione , e chi nell’ altra ragio- 
nato , graviffime difficoltà s* incontrano , e la verità 
ne è rimafa troppo palefemente offefa . Mio principa- 
le iflituto farà Io aderire ciò fidamente , che dalla let- 
tura degli originali avrò potuto ricavare . Perciò non 
mi darò pena di andare correggendo a parte a parte 
ogni minuzia del Puccinelli , e ripetendo quello , eh* 
egli , ed altri non hanno appoggiato sù tal quale bafe 
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di certezza , ma più torto sù 1* immaginazione dando 
per avvenuto quello , che foltanto poteaeflere . Ah- 
cune cofe però , che potranno riguardare i punti prin- 
cipali del mio aflunto gli avvertirò , e li confuterò fe- 
condo che mi parrà efigere il bifogno . 

Finalmente mi farò un pregio di produrre qui all* 
dillefa non folo diplomi principefchi ,ma altresì fem- 
plici finimenti di contratti privati , poiché e degli uni 
e degli altri fi dee tenere grandiffimo conto', fe fi ama 
trarre dal cupo feno di remotiffima antichità lo fiato , 
e le materie più curioie di quegli ofcuri tempi . Se ne* 
pontifizj , e regi diplomi , fe nelle carte di perfonag- 
gi , fi ravvifa la papale , ed imperiale autorità , la 
dipendenza , con cui i popoli Italiani vivevano fotto 
il governo de’ duchi , de’ marche!! , de’ conti , de* 
fculdiafchi , de’ valvafori , de’ cattane! , con quale 
ordine fi regola fiero i fubalterni minifiri, quali città 
godettero il diritto di battere moneta i fé in tali pre- 
ziofi avanzi di quc’tempi bene fi fcorgono le mutazio- 
ni delle fignorie , le origini de* dominj , e delle repub- 
bliche , fe in fine quefte , e tante altre cofe di fomma 
importanza fi vanno fcuoprendo , che anche 1’ eccle- 
fiafiica erudizione maravigliofamente illufirano, dalle 
pergamene ancora , che i puri contratti contengono 
molte belle , e recondite cognizioni fi traggono, a! cui 
lume fi pone ficuramente il piede per tutto quello fpa- 
zio dì tempi , che da folte tenebre è ricoperto . Dio 
cosi fatti documenti noi poffiamo raccorre lo itile de* 
giudizi , la qualità delle multe , la fpecic delle mone- 
te batte , i pefi , le mifure , la natura de’ feudi , le 
giurifdizioni , le private giufiizie , la corruzione dell* 
lingua Latina , li principi dell* Italiana : oltre diche 
la Cronologìa , la Geografia , 1* Architettura } l’ Agri- 
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coltura , la materia vefliaria » gli ufi , le leggi delle 
private convenzioni , i dillintivi della nobiltà , le di- 
icendenze delle famiglie , con quei foli mezzi pohono 
illuftrarfi , ficcome da elfi unicamente le ferie de* ve- 
fcovi t degli abati , e di qualunque altro genere di ret- 
tori di chiefe rimanere polfono rifchiarite , ed alle_> 
volte totalmente perfezionate . E ficcome in tali con- 
tratti fi fuole fpelTo dire in quale territorio furono ce- 
lebrati , fervono , e fervire polfono certamente-» 
' 1 rintracciare con ficurezza le fituazioni de* luoghi , 
e fino dove fi ftendeflero le giurifdizioni delle città > e 
de’ cartelli , onde la topografia dell* Italia non per an- 
cora con quell’ efattezza trattata, che perawentura 
farebbe defiderabile » può un* infinito lume. , e accre- 
feimento riceverne . Anche il cardinale Angelo Maria 
Qyerini d’ immortale memoria > che già fu noliro mo- 
naco , e profelfo ancora del noliro liellb mona li ero 
vide, che di quelli {empiici contratti tutto il conto 
dovea farli , onde nella lua dotta , ed elegante dilfer- 
tazione de monaflica bijìoria f onfcribend a nc dette quello 
fuo faggio fent\mento:Cbartulas ipfat t quac jcjunae tanni* 
ao cb* miferae Sideri po/fent , qtiibus riempe privati contri* 
£lus Memoria ea , qtue implexis & fquallidis verbìs ex* 
preffa continetur , chronologicae rei adjuvanetae difficiliori - 
bufqttc ejus nodis diffefaendis maxime infervire comperi * 
Siquidem prout illorum temporum ufus ferebat non domi* 
nicaejreparatìonìs annis , tmde nibil ferme eruditionii ex* 
fpicari licere t,fed R^omanorum ponti ficum , imperatorum , 
regum , aliorumque principum temponriit notis conjìgna * 
bantur . Omnis ante m eruditionis expers & prorfus nifice. 
tus babendus e/l ille > qui bujufmodi chronolcgicarum nota» 
rum ufum non notiti quac fiquidcM quamvU minutae & te* 
nues appareant fnquemtt xd maximas diritotndxt contro* 
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•ver fìat uni ce factunt , Indeque quorum i am fa&orwm , de 
qui bus non eruditi tantum , fed facerdotium aliquando & 
imperito» q’taft prò aris 0* focis acerrime digladiantur , 
Jcu verità!) feti f.dfitas tamquam lydio lapide comprobatur . 

Dalla lettura di quello mio qualunque fieli lavoro 
vedrete , che nel temerlo ho avuto in mira altresì , che 
fervire porta a’ nofiri giovani , che 1’ avranno per 
mani , non folo per rimanere ben prello informati 
della vera origine del loro monafiero, ma anche per 
apprendere quelle notizie , che fono necefiarie a faci- 
litarli lo fiudio delle pergamene > che è fiato Tempre 
coltivato da* nofiri maggiori a grande benefizio delle 
famiglie , de* fiati , e della Chiefa . Un luminofo 
efempio già a noi ne dette nel fecolo ivi. il celebra- 
tiflìmo monfignore D. Vincenzo Borghini icrittore co- 
tanto illullre , il quale con la pietà , e con la dottrina 
grandemente decorò la nofira badia Fiorentina , vi- 
vendovi monaco , finoattanto che da Cofimo I. gran 
duca di Firenze ricevette pe* Tuoi infigni meriti la rag- 
guardevole carica di fpedalingo degl* Innocenti > fìc- 
come fi riconolce dalle di lui cruditillime opere , nelle 
quali ben fi comprende quale indefeflò fiudio ei averte 
fatto negli archivi . E qui non porto contenermi di non 
dirvi , che io mi fono Tempre oltre modo maravigliato, 
come nelle edizioni delle di lui opere fi Ila Tempre 
taciuto, ch’egli Ila fiato monaco Benedettino , e_» 
. della nofira badìa, tanto più che l’ultima rillampa 
delle medefime fi è procurata dal signor Domenico 
Maria Manni , alla cui patria erudizione non potea_j 
efiere naficofia quella particolarità del Borghini , dopo 
, che nel volume ni. de* figilli egli avea prodotto un 
diario giovanile del medefimo , in cui egli lo confefl» 
chiaramente in quella guila : 
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Ricordo conte io Vincenzio di Domenico di Tiero di Tom - 
ma/o di Domenico di Borghino di Taddeo di Borghina 
nacqui Tanno della noflra falute mdxv. adì 29. d’ Ot- 
tobre in Lunedì a bore ventitré a punto . Fui baptez- 
zato il dì feguente , ed ebbi nome Vincenzo Raffaello 
siamolo . ’ 

V anno mdxxxi. addì 1 8. di Giugno , che fu Venerdì a 
buonifjima bora venni nella badìa di Firenze per con- 
vertirmi e farmi religiofo , e fui ricevuto dal T. D. Ifi- 
doro della Bibbia abate in quel tempo di detta badìa 
molto amorevolmente . 

La Domenica feguente che fumo adì 20. di Giugno prefi 
dal prefato I{ev, P. in capitolo a bore ventuna il fanti 
babito della religione come havevo gran tempo defide- 
rato , e confervaimi il nome che havevo nel feculo ha - 
vuto . 

i’ anno mdxxxii. il dì del gloriofo Precurfore avvocati 
e padrone della noflra città feci la mia profcjjìone fatto 
ifmedefimo padre , e con tutto il cuore mi ojferfì a Dio » 
della qual coft t fio fia fempre da me laudato e benedet- 
to e ringraziato . 

Da quello diario piacemi di eftrarre akun’ altre parti- 
te , le quali fanno vedere quanto è antico il coflume in 
badìa di adoperare gli uomini grandi a coltivare i no* 
Uri giovani negli lludj, cd a volere, che quelli formino 
la loro compagnia, allorché fono mandati a diporto. 
Soggiunge adunque ; Que/lo medefimo anno mdxxxvii. 
cominciò a leggere qui in caft ( badia ) mejfer Franccfo 
Zeffi (1) buomo litteratiffimo , e di coftumi ottimi , e Uff e 

T ora- 


(t) Zeffi fi pronunziava volgarmente in vece Hi Zeffiri . Tra* 
oofiri codici cvveac uno cartaceo fermo circa all’ anno unxi. il 
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V orazione di 5. Gregorio tfazianzeno , e le Tufcultne 
di Cicerone per la. lingua Latina , del quale abbiamo fatto 
più frutto che di alcun ’ altro maejlro , che in qnefle fa- 
tuità, abbiamo mai aiuto . = Foco dopo foggiunge = 
£veflo anno mdxxxviii. feguitò meffer Francefco Zefo 
la Jua lezione , eccetto che nel fine variò e prefe ancora 
Omero e leffe tfirca duoi libri dell' * Odi fica ~ Di poi 2 
gucfl’ anno mbxxxix. parve al padre noftro revrho 
abate per darci ogni comodità di potere flitdiare , e di- 
ventare uomini dabbene f e virtuofi invitare meffer Fran- 
cefco Verini , che fieffi con noi quindici giorni alle Campo- 
ra a leggere , il quale accettò graziofijfimamente e flette 
con noi quindici giorni alle Campora 1 e leffe il primo , e 
parte del fecondo dell y %Anima » dove gli fù ufata tutta-» 
quella umanità, che meritava un tanto 'Uomo di noi amore- 
volijfimo , di dottrina exccllentiffimo , efantijfimo di coflu- 


qulc contiene la vita di S. Antonio compofli da S- Atanafio ar- 
•irefeoro di Alcffandria , * dal Greco tradotta in Latino da-» 
Francefco Zefiro » dopo che gii tanto innanzi » cioè l’anno 
cccixxxritt. età fiata pare tradotta da Eragrio allora prete , 
e poi refcoro di Antiochia» la quale tradazione fi paè Tedere 
nell’ adizione di Parigi dell’anno 1598. T. Il.pag. 793. Ora lo 
Zefiro a quella fua Terfiane in rece del prologo di Eragrio pre- 
mi fe la feguente dedicatoria a* ttofiri monaci « 

Francifcut Zephyrut omnibus Saltili* monachi* in Abbattè 
Fiorentina falutem t? gratiama domino noflro 
Jefu Lhtijl» » 

Magna guiderà veflra eft in divum Antomum pietà* » fed me a 
orga voi omnet ebfervantia maìor . 1 Ua faci t ut vot quaecumqué 
de tanto viro referantur libenter ty legati* W audiati* » tate ma 
eoegit , ut in trantferenda vobu Ipjiut Antonn vita vemam in 
comparai ionem Fragri i gre tinteti , qui fune do&rma* teflìmonium 
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mi . Stettevi ancora con lui mcjTer France/co Zeffo , che 
avea quefl * anno terminata la fua lettura , ma per fua. 
benignità venne ancor lui * fiarfi con noi , e leffe a certi di 
noi d' Hefiodo quell' opera , che fi chiama l' Opere de * 
giorni. tApprefio leggeva ogni mattina infieme col Ferina 
una lezione Greca di Fiatone , ciò fu il fine del Thedone , 
e il principio del Vhedro dove intervenivano la maggior 
parte con Jommo piacerò. Nella belliflìma raccolta di 
ritratti di uomini illuftri in ogni genere , che fi con- 
fervano dipinti nella galleria di fua altezza reale vi 
è anche il ritratto del Borghini , e fi vede vefiito coll* 
abito nofiro monadico , eh* io feci diiegnare da ec- 
cellente mano per regalarlo ad un cavaliere, e vi pofi 
fotto in un bel zoccolo, sù cui pofava detta immagi- 
ne , la feguente ilerizione . 

VIN- 


babet a S. Hìeronymo. dpuod fi cui alla videar egiffe dulhis am* 
bilione quadam, veftrae partes erunt in me am caufam fufeipere, ut 
q ut c quid aufus firn , confi et omnibus falìum hoc fuiffe a me tanna, 
ingraiiam defiutrii vepri . Ecco un faggio di quefla verfione : 

Vita S. Antoni! deferì pt a a beato Athanafio epifeopo 
Alexandria * ad exteros monacbos . 

Optimum fané certamen a vobis infiitutum efi cum Aegyptiìi 
monachi s 3 quod illis ftudio veftrat virtutij aequalej aia certe fu- 
ptriores effe contenditi s . Etenim V apud vos monafterìa jam tT 
monaeborum nomen maxime celebratur . Equidem tale propofitum 
mento quis IT laudare (S 1 veflrit precibus proficere potefi . Cum 
vero a me vita e genus , quo ufus efi beat ut Antonius tfjiagitetit fiu- 
dio cognofeendi, quomodo ili e ad contemplationem a cceperit , qua - 
lemfeprius habuerit , quem terminum obierit vitae , an quatde 
ilio jalìantur vera fint net ne ? ut ad ejus vcfmet imi tationem etm * 
ponatis, libenter admodum fufeepimus quod a vobis iniunlìum efi. 
fiìamifF mihiloco ‘fi max imi lucri quotici Anton ii recorder & c. 
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RAGIONAMENTO 

DELL 1 ORIGINE 

E df: primieri tempi 

D E L L 

BADIA FIORENTINA. 

U veramente un manifefto tratto di al- 
ta divina provvidenza , che nel nono e 
nel decimo fecolo , allora quando per le 
malvage condizioni de’ tempi 1’ ecclclia- 
ftica difciplina era tutta fconvolta , for- 
gefsero in maravigliofa guifa infigni perlonaggi , che 
con potenti mezzi , e con felici lùocelfi dall’ orribile 
difordine , in cui ella li trovava gloriofamente la li- 
beraflfero . Ed in vero in quello tempo più che in al- 
tro mai fpiccare livide la pia generolìtà de’ principi, 
e de’ ricchi signori nell* erigere quali in ogni angolo 
nuovi monalterj , fecondo la regola Benedettina , 
che 1’ evangelica vita ha per fua bafe fondamentale , 
perchè gli uomini dabbene quivi come in licuro porto 
rifugiatili li potettero nella fcuola della divina Sapien- 
za eiercitarc , onde poi col loro efempio confervalfero 
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j 4. Dell * Origine , e de * primieri tempi 
rei cuore de’ fedeli Tempre viva , ed incorrotta la piò 
alta e nobile idea della crifiiana filofofia , il Portegno 
divenillero delle facrofante leggi ecclefiaftiche contra 
gli sforzi , e gli artifizj del Demonio, rifvegliando con 
1’ opere loro negli animi intorpiditi de’ cherici 1* amore 
per 1* oflervaflza de* canoni , e in fomma fodero tanti 
feminarj, da cui efirarre fi poteflero favj,generofi,e fpe- 
rimentati nocchieri, che tra i turbini, e le tempefie reg- 
gelfcro la tanto fcofla , ed agitata navicella di Pietro • 

Fra i molti infigni raanafierj, che nel decimo fecolo 
dalla pietà de* principi con immenfo frutto de’ popoli 
e con grande vantaggio delle buone lettere fi videro 
da (ignorile magnificenza inalzati , uno si fu certamen- 
te il noftro di S. Maria fituato fino dal fuo principio 
dentro le mura dell* illufire città di Firenze, il quale 
volgarmente poi, e tuttora la Badia Fiorentina 
viene denominato . Riconobbe quello la fua fonda- 
zione dalla conteda Willa , che Guilla ancora fi può 
chiamare , principeda , che pe* natali , e per le Tue 
eroiche azioni aliai celebre divenne pretto gli fiorici . 

Era ella figliuola di quel marchefe Bonifazio , chea 
diftinzione di un* altro dello ftelTo nome , che in quei 
tempi fiori nel marcheiato di Tofcana, fu da S. Pier J 
Damiano appellato il più vecchio , e fecondo i com- 
puti del Muratori confegul probabilmente circa 1 * an- 
no dggcxl v 1 • il ducato di Spoleti , e di Camerino 
conferitogli da Berengario marchefe d’ Ivrea , quell* 
ambiziofo signore , che già fino dall* anno dcccxlv. 
chiamato in Italia da Arderico arcivefcovo di Mila- 
no avea incominciato a tiranneggiarvi , e divenuto 
poi ajo del re Lotario 1 * uccife col veleno , e gli tolfe il 
regno ; onde la noltra Guilla veniva ad edere natala 
da un figliuolo di Ubaldo , valorofo personaggio , il > 

quale. 
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bella. Badìa Fiorentina jf< 

quale , come lafciò fcritto lo llorico Luitprando , eh* 
era del marchefe fuddetto fegretario, fotto Pavia_j 
l’anno dcccxciii. alla prel'enza di Guido re d’Ita- 
lia , poi imperadore , e del fuo emolo Berengario I. 
anch’ egli re d’Italia , trafitte con la lancia in duello 
un’ infoiente B avaro , che con fommo orgoglio fi facea 
beffe del nome Italiano , 

La madre di Guilla chiamavafi Gualdrada , don- 
na per beltà , e per faviezza illufire quanto ogn’ altra , 
ed era ancor vivente , allorché Luitprando icrivea le 
lue ftorie » cioè circa 1’ anno j>cccctvm. Fu forella 
di Ridolfo II, re della Borgogna ( 2 ) fuperiore , il 
qual venne in Italia circa l’anno dccccxxi. chiama- 
tovi per liberarla dalle violenze dell’ imperadore Be- 
rengario , e fu Torcila altresì della duchefla Guilla di 
Tolcana , che fu moglie , fecondo Cofimo della Re- 
na , di Bofone duca della Tofeana fratello di Ugo re 
d’ Italia , nati tutti da un’ altra Guilla , e da Ridolfo 
re della Borgogna figliuolo di Corrado conte di Ster- 
linghen nell’ Elvezia , e di Ermentrudc figliuola di 
luitfredo , il quale Corrado peravventura potrebbe 
eflere quegl* ifteflo , che mentovato fi trova predo il 
Muratori in un placito tenuto l’ anno Dpccxtv. per 
ordine del re Lodovico II, da Garibaldo giudice pa- 
latino nella corte ducale di Trento , fenza però , che 
divifare fi po(Ta , fe quello titolo di duca a lui prove- 
nifle o dalla Carinzia , cui foffe unita la marca di 
Trento , o pure dal medefimo Trento • 

Nè 


(*) _ Er» chiamata I» Borgogna Trwfivrar* , 1* qtalceoate» 
• ca J , a N» » Srizzcri , li Gritioai , h Valiti! , ««erra , 
# quale li altro circonvicino patte . 
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Nò dee lafciarfi per maggiore gloria della noftra 
Guilla , che il fopradetto Corrado di lei avo materno 
era figliuolo di un’ altro Corrado duca di Borgogna 
fratello dell' imperadrice Giuditta , il quale avea in 
conforte Adelaide figliuola di Lodovico Pio augufio , 
e che cotali principi della Borgogna provenivano dalla 
profapia di quel Guelfo da Tegano detto de nobilijjtmct 
ftirpe Bavirorum , e dall’ autore della vita di Lodovi- 
co Pio appellato nobilijjìmo Conte , figliuolo predo il 
Rena di Eifembardo di Guarino, la cui reale famiglia 
derivava da S. Crodulfo . Da quedo Guelfo poi fu pro- 
pagata la celebre fiirpe de’ principi Guelfi di Germa- 
nia , la quale terminò finalmente in una principeda 
maritata in cafa d’ Erte , e da eda famiglia ebbe P Ita- 
lia la fazione infaufta de’ Guelfi , competitori acerri- 
mi de’ Ghibellini . 

Fu la noftra conteda Guilla data in moglie , non 
è certo in quale anno \ ad Uberto marchefe di Tofca- 
na figliuolo naturale di Ugo re d’ Italia , natogli , co- 
me teilifica Luitprando, da Guandelmonda di Carinzia 
signora nobiiidima si di natali , ma fua concubina . 
Ebbe quello Uberto circa 1* anno dccccxxxvi. il du- 
cato di Tofcana , quando Ugo re fuddetto lo tolfe al 
proprio fratello Bofone , di cui non fi fa poi cofa di- 
yenide , fotto il pretedo , che ad illigazione della 
moglie chiamata anch’ eda Guilla , come tedè fi è 
detto , machinadè contro di lui qualche novità . Ma 
Uberto non folo fu a quedosl potente grado innalzato, 
ma a quello altresì di conte del fagro palazzo dignità 
nella corte de* re d’ Italia riputata la più cofpicua 
dopo la regale , poiché a lui in ultima idanza fi rife- 
rivano tutte le caufe del regno , avendo egli tribunal», 
cui erano foggetti i conti, i mvchefi , i duchi , cioè 
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i governatori , e fi può anche dire li principi di quei 
" tempi . Che Uberto rivedito fo(Te di un tale onore * 
bene G feorge da un placito accennato dal Fiorentini 
tenuto circa l’anno dccccxli. in Lucca j ove leggeG : 
Dum in Dei nomine in cijitate Luca &c. in judicio refide- 
ret Hubertus marchio , & comes palatii . 

E qui è opportuno luogo di avvertire , che mala- 
mente da alcuni , ed in fpecie da CoGmo della Rena, 
è dato il nollro Uberto confufo con un marchefe Oberto 
molto celebrato dal continovatore di Reginone , e dall’ 

‘ annalida SafTone , poiché Uoerto marchefe marito 
della noftra Guilla ne’ tempi di Ottone il grande menò 
i Tuoi giorni molto infelici , edalmedeGmo, come di- 
rò , fu mandato in eGlio , laddove Oberto Lotto di 
quell’ augulto fiori grandemente , e fu uno de’ primi 
perfonaggi , che la di lui corte illudralfero . Qpelio 
Oberto è il progenitore della nobiliffima cafa Edenfe , 
da cui fi diramò altresi la reale dirpe di Bruniuich , 
che tuttora regna nella Germania ; quegli , che vili— 
pefo da Berengario re d* Italia , di cui era dato già 
amico , e confidente , pafsò nell* anno dcccclx. in_» 
Germania a perfuadere Ottone , che fi accingere all* 
acquido dell’ Italia , da cui riportò poi l’ onore di ef. 
fere dichiarato anch* egli conte del palazzo . Viene 
egli in alcuni placiti chiamato Hubertus marchio , e 
nelle fottoferizioni fi dice Otbertus , cofa , che fa mol- 
to al nodro propolito per conofcere la differenza , che 
paflava tra il marcheie Uberto , ed il marchefe Ober- 
to , poiché il nome Uberto veniva da Hucbertus , o pu- 
re da Humbertus , nomi da quello di Otbertus total- 
mente diverti. Rimane però incerto , di qual marca 
quedo Oberto folle marchefe, potendoli nondimeno 
col chiarimmo Muratori congetturare , o che già dalle 
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marche maggiori fodero fiate fiaccate alcune marche 
minori, oche per cfempio Modena co* luoghi circon- 
vicini cofiituille un picciolo marchefato, o potrebbe 
anche edere avvenuto , che gl’ imperadori concedei 
l'ero il titolo di marchefe a quei fignori , che pofiede- 
vano molte terre, e cartella , efentandogli cosi dalla 
giurifdizione marchionale , che godevano li principali 
m archefi fopra li loro fiati . Troviamo ancora , che in 
quelli tempi erano già ifiituiti i conti rurali , i quali al- 
tro non erano , che fignori di qualche cartello fatto 
dente dalla autorità de* conti della città , il qual ca- 
rtello era allora un villaggio cinto di mura , e di torri 
contro le violenze de’ mafnadieri giufia 1’ opinione 
tlcl ncfiro monfignor Vincenzo Borghini . Quindi poi 
avvenne , che edendofi continuato a trinciare cotali 
m archefati, e contee cosi in Italia } come nella Germa- 
nia , fe ne è formata quella grande moltiplicità , che 
da ognuno fi vede (3) . 

Dall’ 


(3) I marcheli > cd i conti erano gl» ordinari magi Arati pre* 
polli al governo delle città ; e de’ confini del regno . Trapalato 
che fu il regno d’ Italia da’ Longobardi a’ Franceii fotto Carlo 
redi Francia, quefti non alterò punto la polizia, c l'ammi- 
ilrazione , che vi lìefercitava ; volle, cheli reggere con quella 
itelTa forma , che lo ritrovò, e dai tre famoii ducati del Friuli , 
di Spolcti , e di Benevento non ne pretefe altro , che liccome pri- 
ma trino a' Ke Longobardi fottjpofli , c da coftoro ricevevano 
le leggi, colti tuendo col redo dell' Italia una repubblica, cosi an- 
che riconofeetìero lui re d’Italia; così pure agli altri minori 
duelli Jafciò libero il governo de’ lor ducati con efigere follante» 
il giurammio di fedeltà ; uè a quelli folle, o in altii trasferì il 
lor ducato , fe non in calo di fellonìa , o di mancanza di prole , 
la quale traslazione inoeflitura fu detta ; onde poi venne, che per 
invefiitura S concederle ogn’ altro feudo. I conti governavano 
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Dall' eflferfi confufo il nortro Uberto con Oberto 
parimente marchefe è accaduto , che molti antiquari , 
fra* quali il fuddetto Coflmo della Rena , fi fieno tro- 
vati intricati filmi , anzi non abbiano potuto conciliare 
certi fatti , eh* eflendo tra fe fteffi contrari , e appar- 
tenendo ora all'* uno , ora alP altro , fono fiati creduti 
ad un folo convenire . Una ficura notizia di Uberto ci 
è fomminifirata dall 1 Ughelli , ove riporta ne* vefeovi 
di Camerino uno ftrumento di dotazione fatta da Hudo 
vefeovo di quella città della chiefa di S. Maria nel ca- 
rtello di S. Severina . Porta cotal carta quefie no- 

B 2 ■ te 


quelle citta , dalle quali era compoflo quel tratto di paefe , che fi 
diffe poi Lombardia , ed a quelli ogni giurifdizione da Carlo fu 
data . Ai confini poi del regno furono collocati come cuftodi 
quei magiflrati, che marche!! furono chiamati , e da quello ap- 
punto vogliono molti , che derivarti un cotal nome , fendochè 
preflo i Francefi , ed i Tedefchi marca vale il roedefimo che limi- 
te ; ficchi quelle cariche , le quali in principio , e di natura lo- 
ro altro non portavano , che l’eflère governatori di città , da_» 
cui prima erano rimoflì ad arbitrio dei re , e poi in que' cali 
accennati , a poco a poco non più in uffizio , ma in lignorìa fi 
concedettero , come attefta il celebre Loyfeau . L’ origine di 
quelli feudi fi dee a* popoli fettentrionali , i quali quaft nel mc- 
deffmo tempo , che i Franccli nella Gallia , ed i Longobardi nell’ 
Italia, 1’ introduffero , nè è lontano , che ciò facctlero ad imi- 
tazione de* Goti , i quali , come vuole Orazio Montano , puffo- 
no dirli i primi , che ne gettafferoi fondamenti, le pure non fi 
voleffè credere , che incominciaffero allora , quando i Romani 
iinperadori per afficurare maggiormente le frontiere dell’ impe- 
ro concederono a’ benemeriti capitani alcune terre in quei luoghi 
polle , delle quali godevano foltanto 1’ utile dominio $ benefi- 
cium chiamavano una fimil conceflìone ,di cui parlando Lampri- 
dio dice cflère loro principalmente fatta > ut attentila militartnt 
propria tura defendentes . 
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te r ^rtno ab incarnatione domini noftri *fefn Chrijli 
dccccxliv. regnante domino Hugone nonode cimo auno s 
& filio ejus Lothario quinttodecimo exccllentifjìmis regi- 
bus temporibus Huberto filio ejus inclito marchiani , atque 
piijfimo duci anno fecundo per indizione tenia civitate-> 
Camerina, ove quantunque non (i efprima il mefe, ad 
ogni modo l’ indizione III. fa conofcere , che fpetta ad 
alcuno degli ultimi quattro meli dell’anno dccccxliv. 
ivi indicato , ed effendo che 1* anno xy. di Lotario 
cade nell’ anno dccccxlv. fi può credere , che vera- 
cemente nella carta o fi legga , o fi debba leggere an- 
no quartodecimo , e non quinttodecimo . Quindi adun- 
que fi fcorge , che Ugo re d’ Italia non contento di 
avere inalzato Uberto Tuo figliuolo naturale alla di- 
gnità di conte del fagro palazzo, e di marchefe , e du- 
ca della Tofcana, volle altresì nell’anno dccccxliii. 
cofiituirlo duca di Spoleti , e marchefe di Camerino, 
offendo o gii morto , o incorfo nella fua difgrazia_j 
Sarlione , o Sarilone Borgognone , uomo , come Liut- 
prando ce ’l rapprelenta , non grande guerriero , ma 
di molta avvedutezza ; il quale dal medefimo re Ugo 
avea quegli Itati ricevuto in ricompenfa del buon fer- 
vigio predatogli , quando 1’ anno dccccxl. portatoli 
in quelle contrade con buon’ armata ruppe , ed uccife 
Anlcario duca , e marchefe di Spoleti , e di Cameri- 
no fratello di Berengario marchefe d’ Ivrea , che uni- 
tamente tramavano contro la di lui corona. E Umil- 
mente dal catalogo de’ duchi di Spoleti pofio avanti la 
cronica di Farfa polliamo in ciò confernyirci , leggen- 
dovi t^fnno dccccxlv i. Bonefatius , & Tcbaldus duces , 
ciò che denota nel ducato di Spoleti , e nella marca di 
Camerino già feguito cangiamento di fignore. Effen- 
do ben nota la cupidigia di regnare , eh’ era in Beren- 
gario 
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gario , la facilità , ch’egli avea di difgufiarfi gli amici, 
fi può con fondamento lòfpettare , eh’ egli mal fop- 
portando , che nel folo Uberto figliuolo baluardo del 
re Ugo' fi fodero uniti tanti fiati» fi adoperale co* 
mezzi a noi ignoti , eh’ egli cedefie a Bonifazio, e Ter- 
baldo que* due principati, contento di rimanerli col pri- 
miero di Tolcana.Ma non veggendofi, che nelle carte, 
dopo 1* anno dcccchi. per molto tempo fi faccia più 
menzione del marchefe Uberto , fa di meftieri di rin- 
tracciarne la cagione , almeno per congettura , giac- 
ché in tanta ofeurità di tempi , ed in tanta fcarfezza 
di monumenti è quafi imponibile il ritrovare evidenti 
prove delle cofe . 

Berengario II. febbene ritenere il nome di mar- 
chefe d* Ivrea , avea nondimeno ogni potere, ed auto- 
rità regale nell’ Italia , volendolo gl* Italiani fiefli , 
i quali per atteftato di Liutprando lardarono ad Ugo , 
ed a Lotario il titolo di re, ma co* fatti nè pure li 
confiderarono più come conti . Ora avendo egli nel 
fuddetto anno appunto concepito non male fondati 
fofpetti , che Ottone il grande machinafie novità con- 
tro di lui, per configlio di Corrado duca di Lorena 
marito di Liutgarda figliuola di eflò Ottone , e gover- 
natore di Pavia , la cui confidenza con iegrcti regali 
fi era procacciata , fi ripole tutto nella clemenza del 
medefimo Ottone . Si portò adunque in Germania al 
di lui cofpetto , e dichiaratoli col figliuolo Adalberto 
fuoi va Halli , fu conchiufo , che nella dieta , che indi 
a poco dovea ragunarfi in Augufia , farebbe!! pollo 
termine ai fuoi affari. In fatti , al riferire di Vidchin- 
do fcrittore contemporaneo , e dell* abate Ufpergcfe, 
acconciarono molto bene in elfa dieta i loro intereffi , 
poiché contento Ottone , che Eerengario , ed il figliuo- 
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logli giuraflcro fedeltà, e riconofceflero da lui il re* 
gno come in feudo , gliene reftitul , eccettuato il Ve- 
roneie, ed il Friuli , che furono da elfo dati a fuo fra- 
tello Arrigo duca di Baviera , in virtù di che predaro- 
no il giuramento alla prefenza di tutta la corte , e di 
tutta 1’ armata . Dopo di quell’atto Berengario in_» 
buona grazia di Ottone tornoflene in Italia ; ma quivi 
giunto , narra Reginone nella fua cronica , che omnia, 
haec in epifiopos , (jr eomites , ceterofque Italiae prin - 
cipes retorjìt , arine s eosodiis , & inimicitiis infequens 
inimiciffimos ftbi effeiit : la qual cofa viene confermata 
dalla venuta , che Liodolfo figliuolo del re Ottone fe- 
ce in Italia 1’ anno dcccclvi. non per altro fpedito- 
vi , che per rintuzzare 1* orgoglio di Berengario già di 
e(Ta divenuto un’ altra volta tiranno , e di fatto lo cac- 
ciò quali dal regno , narrando Frodoardo, che Lio- 
dolfo inltaliam ad comprìmendam Berengarii tyrannidem 
dirigi tur , & in brevi expulfo Berengario totius Italiae 
pofiejfor efficitur ; ciò , che aflcrifce anche Ermanno 
Contratto, fcrivendo lòtto quell’ anno : Liutolfus dux 
Itali am liofili iter invafit , figatoque Berengario , & filio 
ejus Tapia urbe , provinciaque potitus efi . E per verità 
andavano così profpere T armi di Liodolfo in Italia , 
che le nell’ anno fuflfeguente non folfe fiato colto dal- 
la morte ( qualunque ne folle la cagione , efiendo in- 
torno a ciò grande dilcordia tra gli fcrittori) certa- 
mente Berengario , ed Adalberto Tuo figliuolo non_» 
avrebbono giammai più potuto riforgere. 

Ora c molto probabile , che mentre I’ Italia ge- 
meva lòtto la coftoro tirannide , Uberto uno fi folfe di 
quei perfonaggi , che fi videro cofiretti di portare le 
loro querele ad Ottone per dimoiarlo a calartene nuo- 
vamente in Italia , e a diacciarli da' elfa ; di forte 
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che egli non vi ritomafie , fé non quando efTo Ottone 
infieme coll’imperadrice Adelaide fi portarono in que- 
lle parti, ove l'anno dcccclxii. con un 1 applaufo 
non inferiore a quello , clic rifcuoflfe Carlo magno , 
introdotto in Roma ricevette dal pontefice Giovan- 
ni XII. con incredibil pompa l’ imperiale diadema , 
onde r impero rimale poi con indiifolubile nodo al re- 
gno Germanico legittimamente unito . 

Ma la venuta di Ottone in Italia , fé fofie vero 
ciò , che fcrive S. Pier di Damiano nella feconda dif- 
fertazione de principi! officio iti cocrcitione imprcùornm, 
diretta aGottifredo marcitele , e duca della Tofcana, 
farebbe fiata alla cafa del nollro Uberto molto infau- 
fia : die’ egli parlando di lui : T^on multo pofi indigna - 
tionem primi Ottonis imperatori s ineunti , ac Jibtndc~> 
relitta cotijuge Tannoniam profugus exf.tl.iiit : il quale 
efilio narra , che fu molto lungo , e che finalmente 
dopo di avere riacquifiata la grazia di Ottone ellcndo 
ritornato al governo del fuo fiato , quando appunto 
efiere dovea di fingolar contento alla fua pia , e gene- 
rofa conforte Guilia , per un. leggiero Ibipetto di con- 
iugale infedeltà fu cagione alla medefima de! più fenfi- 
bile dolore , febbene poi fervide per renderla viè più 
cara ad Uberto , e per fare a tutti palefe 1 che Iddio 
volendo manifeftare la di lei innocenza non ifdegnò 
punto di adoperare un tratto dell’ infinito fuo potere . 
Acciocché la cofa fi fappia tal quale dal iuddetto fanto 
fcrittore fi rapprefenta , io qui riferirò le lue fielfe pa- 
role - 2>ni ( Uberto ) lor.go po/l tempore rcfmptus in 
gratiam riditi : m.tirem cum grandi'. fiala jam prole re- 
' periens admiratus exp.ivit : negat homo fc genuiffe , quem 
ccnfpieit , <& zelotypiae permotus invidia fottae mit- 
lieri obfcoenum Crimea intendit , nequnquam fc ta<)u> 
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infperatae rei perbibet confcium , dijfitetur ft conce - 
ptionis hujus noffe myjlerinm , nec pojfe fieri , ut fe 
afferat patron , qui praegnantcm non rcliquit uxorem. 
*Ad hoc tandem res diutius •ventilata protrahitur , ut 
non aliter , quam perafiae purificationis indicium tam 
gravi s objefiio fopiatur . Hoc i gì tur ex utrxquc parte 
convenit , ut in vafta quadam ampli film ae demus area 
conventus religicfarum fieret perfonarum . Qjibus ni - 
mirum in fdfellìis futi undique confidentibui pncr fo- 
lta in medio poneretur , & fi patrem , qiem n tmquam 
antea viderat , adiens peterct , ab omni procul dubio 
inatrem fufpicione purgarci : quid plura ? conveninnt 
pontifico , adfmt cum monacbis , & abbatibus inferio- 
ri s etiam ordinti facerdotes : fletur , gemitur , f fpira- 
tur , ad caelum oculos erigunt , pugna peti or a moefla 
contundunt , profluentibus lacrimis trifiia ora perfim- 
dunt . Dimijius itaqne puer in medio fine papate , vtl 
gerula coepit ire , cum pater federet inter vulgus, 
nec ab aliis videretur ulla f ibfellìi varietate diflinfiusy 
contemptis omnibus , puer ad eum fìgnantir accejjit , ei- 
qite tumquam nctijfim a filmili urtiate blanditus adbaefit . 
Sic itaque liberavit matrem dum divino provocata in - 
ftinfiu petiit genìtorem . Hoc igitur modo matri con* 
fu fio tollìtur , patri filini redditur , & utritfque pa- 
reteti ajfefius erga fe invicem in communi fbole re- 
formatur . Omnes ergo , qui aderant , tanto fl tpefafii 
miraculo votiva mentis conjubilatione , & dignas au- 
fiori Deo gratias referentes exfiltar.t . 

Raccontandofi un sì prodigiofo avvenimento da 
S. Piero di Damiano autore cotanto illultre , che fu 
quali contemporaneo , parrebbe , che non vi potefie 
cadere l'opra alcun dubbio , ma fe lì mifurano i tem- 
pi , cola quanto. necelfaria a chi compone ilìorie , al- 
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trettanto negligentata dagli Tenitori di quei fecoli , 
inforge una difficolti da fare credere quella narrazione 
una di quelle favole facili in un tempo ad inventarli 
dagli uomini per confecrare T origine degli eroi, e 
rendere più augufli i loro principi . Egli medefimo , 
cioè S. Piero di Damiano , afferma , che il marchefe 
Ugo figliuolo di Uberto, e di Guilla , di cui fi parla 
nell’ addotto tefio , mori nell’ età di anni cinquanta , 
febbene vi fia probabilità di credere , eh’ egli morifle 
anche più vecchio . Tutti gli fiorici convengono , che 
la di lui morte avvenne nell’anno mi., dunque Ugo 
farà nato 1’ anno dccccli. Ma Ottone fen venne in 
Italia l’anno dcccclxi. Era pertanto nato almeno 
dieci anni prima , che Uberto Tuo padre caduto in di- 
fgrazia dello fielfo Ottone folfe cofiretto andartene in 
efilio , che perciò ritornando non è polfibile , che ri- 
trovati Ugo nato in tempo di detto efilio , ficchè non 
1* avetfe giammai veduto . Qpando poi fi volelfe dire , 
che può elfere errore negli anni alfegnati alla vita di 
Ugo , e piaceli ammettere per vero un cotal fatto , 
non potrà certamente da’ faggi riportare lode , ed ap- 
provazione quella maniera da Uberto tenuta per ac- 
certarli della pudicizia di Tua conforte , e non potrà 
ifeufarfi, fe non confiderando 1’ ufi) pur troppo fre- 
quente , chefacevafi in que’ fecoli di Ornili , ed ancor 
altre firavaganti maniere per rintracciare, ficcome 
femplicemerte fi credea , il vero ne’ cali dubbi » ed 
equivoci .Quelli fperimenti ora p'irgationes , ora judi- 
tia Dei fi dicevano , ed i più ufitati erano il giudizio 
dell’acqua calda , e della fredda , dei nove , o dodici 
vomeri infuocati , del ferro rovente .del palfaggio pe’l 
fuoco , e del duello , le quali cole tutte, febbene nell’ 
’ Italia , e fuori di clfa aveano prefo un gran piede , di 
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forte che le imperadrici ancora , e le regine , qualora 
fu in dubbio la loro onefià , a cotali riti fi fottopofero , 
ed in molti rituali antichi rimangono deferitte le ceri- 
monie » che fi facevano in Tornigli anti occafioni , non- 
dimeno la Tanta Romana chiefa Tempre le biafimò , 
e condannò , come quelle, per cui fi tentava Iddio , 
cofa troppo difeonveniente alla piccolezza , e pover- 
tàumana rifpetto alla di lui maeltà , e per cui era uno 
sforzarlo a fare miracoli anche alle volte in materie 
di leggeriflimo momento, laonde poiché non erano 
quelle fiate ritrovate o da’ pontefici , o dalla chiefa , 
ma dal femplice volgo , perciò erano dette purgazioni 
volgari. (4) 

Co- 


(4) Quella , che fino da’ primi tempi della chiela da’ padri , 
e da’concilj è fiata Tempre mai approvata, tu il giuramento, 
che dicefi ancora facramentum , il quale , acciocché lì facefie con 
la maggior riverenza , fi pronunziava sù gli altari , e su le re- 
liquie de’ fanti, come quel dilcepolo di S. Agoftino circa l'anno 
cccciv. accufato da Bonifazio prete fi purgò giurando fopra_, 
V altare di S. Felice di Nola , il cui culto in quei tempi era cele- 
bratifiìmo - Quello fu il mezzo tifato da’ velcovi , e da’ pontifi- 
ci iftefiì , quando vollero afiìcurare altrui della propria innocen- 
za , Egli è ben vero pelò , che fpcrimcntatofi fovente , avere gli 
uomini malvaggi fatto abufo di ciò , e fpergiurato per fchivare 
le confeguenze de’ delitti , fu prudentemente fiabilito , chenel- 
la medelima caufa fi adoperaffero tie , e quattro teflimonj , che 
rutti giuraflero , i quali dicevanfi jacramentalts , facramtrttarii , 
toniuratorcs , e quindi nacque la formula jurare quarta manu , 
quinta mani* . Quello folo (perimento adunque tu come legitti- 
mo approvato da’ padri , c dalla chiefa , e perchè da quello non 
differiva la purgazione per tucharijl. am , che faceafi , quando 
l’ accufato prima di accollarli alla bocca la lantillìma oflia con- 
lècrata, fi proteflava con gli alianti non avere comincilo quello , 
che le gli impaura » perciò fu fino a un tempo penneifo dalla—/ 

chie- 
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/ 
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Comunque fieli , la contefla Guilla meritevol- 
mente fu dal Fiorentini appellata nobiliffima , e piilfi- 
ma matrona , poiché da tutto quel poco , che ci è ri- 
mafo di lei , s’ inferifce elfere ella Hata una di quelle 
eroine desinate da Dio in que’ tempi confidi , e diior- 
dinati a riparare , e mantenere in un qualche àngolo 
la quali fpenta dilciplina ccclelialiica . Non furono 
mai veduti giorni cosi torbidi , cosi malvagi , ed in- 
ficili per 1 * Italia, e per la chiefa , quanto quelli , e 
quei del fecolo antecedente . Siccome lo Audio delle 
belle arti, e delle fcienze , e la pulizia de* cofiumi 
gii da lungo tempo erano fiati quindi sbanditi , onde 
l’ ignoranza regnava non folo ne’ laici fprovveduti di 
libri, come quei , che manofcrttti molto coftavano, 
ma anche fra gli ecclellaftici , che troppo fi erano mi- 
fchiati nelle faccende del fecolo , cosi per quell’ igno- 
ranza , e pe* cattivi efempj degli uomini vizio!! , la 
corruzione de’ cofiumi andò tanto ad aumentarli , che 
finalmente ne toccò ancora in qualche luogo la fictfa 
religione, divenendo fenza fpirito , e per cosi dire pu- 

ra- 


chiefa anche quella , come quella, cl:e non era fuperftiziofa, e 
per cui non fi tentava jn alcun modo Iddio ; di fatto Grego- 
rio VII. l’anno mlxxvii- con molti altri vefcovi , eficcrdoti in 
cotal guifa fi giuftifìcò dalle calunnie appoflegli in CanoiTa avanti 
Arrigo IV. re di Germania, e d’ Italia , ficcome pure molto 
avanti nel dcccixix. Adriano II- papa qui ila forte di purgazio- 
ne ricevette da Lotario duca di Lorena con interrogarlo prima 
della comunione , fc egli avea pi.ntualmente degnilo quanto gli 
era ftaro preferitto da papa Niccolò iuo antecedo re coll’ eflerfì 
attenuto , e fe prometteva di attenerli in avvenire d* ogni com> 
marzio carnale coll’ impudica Gualdrada , quantunque di fatto 
Ipcrgiurafle . In lèmma cofa è certillìma , clic in tutti i fecoli 
il fido giuramento è flato dalla ciucia come prova canonica , 
legittima riconolciuro . 
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ramente materiale . Per grande mifericordia della di- 
vina provvidenza non infodero eresìe , poiché i popo- 
li , ed i pallori fermo tennero tutto ciò, che dalla,., 
cattolica fede apprefo aveano ; ma non fentendofi più 
inculcata la divina parola , non leggendoli più le fcrit- 
ture , facilmente fi rilafciò la briglia ai vizi, agli abu- 
fi , e fopratutto alle fuperfiizioni , che tali erano len- 
za dubbio tutte quelle pruove fopra accennate , che ap- 
pellavano giudizi di Dio , inventate per ifcoprire , fic- 
' come fcioccamepte fi credea , la verità delle cole . 

Ma fra gli altri difordini gravifiimi , che rende- 
vano compafiìonevole lo fiato di quello infelice fecolo, 
uno fi era la regolare difciplina anche ne’ monafierj 

più illufiri quali eftinta . Balta dare un’ occhiata alla » 

cronica di Farfa p.r vedere , come in quelli tempi la 
cupidigia degli uomini manda (Te in rovina quel nobi- 
lilfimo monafiero , il quale, fecondo che lcrive Gre- 
gorio Catinefe autore di detta cronica , era giunto e 
nel temporale , e nello fpirituale a tanto pregio., ut in 
foto regno Italico non invenirctur fimile buie monaflerio , 
nifi cpiod vocatur^onantulae , vale a dire il celebre 
INonantolano monafiero fituato nel contado di Mode- 
na , il quale anch’ eflo in sì fatti fconvolti tempi andò 
pretto che in rovina. Ma Iddio fi degnò d* ifpirare 
nell’ animo di pii perfonaggi P erigere nuovi monaltc- 
rj , perchè follerò vive forgenti di fanti , e dotti uo- 
mini , che nello fnervamento dell’ ecclefiafiiche rego- 
le potettero nell’ età fuifeguenti occupare con decoro , 
e con profitto le fagre prelature , e fino 1* augullo tro- 
no del Romano pontificato , onde col coraggio , che 
la verità fomminiltra ad un petto ben fornito di giufti- 
zia , fofienerlo, e difenderlo da quei , che gli fi fof- 
fero oppolli . Di sì perenne alfificnza del Signore Id- 
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dìo j luminofo argomento ci può edere , che appunto 
nel principio di quello fecolo 1* anno dccccx. in quel- 
la valle della Borgogna detta Clugnl fituata predo Ma- 
feon da Guglielmo duca di Borgogna fondato forte il 
monartero detto poi Cluniacele . Quivi collocato fu 
per abate S. Bernone della ilelfia rtirpe de' conti di Bor- 
gogna , prefo dal monartero Balmenfe cosi denomina- 
to dal vicino cartello Baume les T^onains , e per mez- 
zo de’ fanti monaci di queilo monartero già da pertut- 
to celebratirtimi circa 1’ anno occcèxxx. fi poterono 
agevolmente riformare varj già decaduti monafterj 
dell’Italia, che uniti a quello, come in un corpo di con- 
gregazione, ben tolto rifiorirono, fra’ quali molto cer- 
tamente fi dirtinfe quello di S. Paolo pollo fuori le mu- 
ra di Roma nella via ortienfe , poiché vi fi vide rifor- 
gere fubito la regolare difciplina . Molto più poi si bel- 
la imprefa andò maturandoli, quando circa l’anno 
dcccclxxii. ad erta diè mano Ottone il grande , del 
quale fcrive Siro , che faepins ingemi fcebat , dum qui 
per retigionis habitum Leo fe devoverant, fai culari inten- 
tai negotio ire per abrupta cernebat. Per opera di si 
buon’ imperadore fen venne in Italia Majolo abate 
di Clugnl uomo di fantiflìnia vita , e di gran nome , e 
riputazione predo tutti , pe’l cui zelo non Polo molti 
vecchi monarterj furono riformati, ma anche molti 
nuovi ne comparvero. Era egli Avignonefe nato di 
nobiliflìma rtirpe; per i meriti della dottrina , e della 
bontà negli anni giovanili promorto alla dignità di ar- 
cidiacono di Mafcon , rinunziò di poi all’ arcivefcova- 
dodi Vafona , e fattoli monaco in Clugnl fiotto l'aba- 
te Aimardo dopo varj impieghi ne divenne coadiutore 
nell’ abbazia , in cui gli fiuccedette . Ora è certo , che 
per mezzo di Majolo fu riformato il monartero di 

S. Apoi- 


\ 


Digitized by Google 


jo Dell'Origine , e de' primieri tempi 
S. Apollinare di Gaffe preffo Ravenna , quello di 
S. Giovanni Evangelica di Parma a petizione di Si- 
gefredo vefeovo di effa città , ficcome 1* imperadrice 
Adelaide a richieda pure di Majolo ridorò in Pavia 
1* antico monadero di S. Pietro in ciclo d’ oro , e con 
regale munificenza lo accrebbe. E tanto in quelti tem- 
pi P ordine monadico fi dilatò , che, come racconta 
Arnolfo monaco di S. Emmerammo avere udito dire 
4a un certo vecchio educato in Roma , qui iolo fi 
contavano feffanta monaderj, quaranta di monaci , e 
venti di monache , ed oltre a ciò feffanta chiefe col- 
legiate di canonici . 

Ora certa cofa è , che fra quei , che fi modero a 
cotali fantiflimi efempj, molto fpiccò la nodra contef- 
ia Guida . Ella effendo in Pifa l’anno Dccccixxvm. 
undecimo del fecondo Ottone augudo nell’ indizione 
vi. a trentuno di Maggio fece per mano di Teuperto 
notaio , e giudice imperiale rogare idromento , in 
virtù di cui intefe , e volle , che fi edificaffe da’ fon- 
damenti la nodra chiefa , e monadero di S. Maria 
contigua alle mura della città di Firenze sù ’1 proprio 
terreno, che poffedeva dentro di effe, affegnando al 
mantenimento di tale luogo alcune cadella , e buon 
numero di cafe , e di terreni , come può leggerli nel- 
lo deffo drumcnto , che è il feguente , tratto diligen- 
temente da me dal fuo preziolò originale elìdente nel 
nodro archivio . 

„ In nomine Domini Dei & Salvatori nodri JhùXp!. 
,, Otto grada Dei imperator augudus filio bm Ottonis 
„ imperatoris anno imperii ejus umdecimo pridie ka- 
„ lendas junii indizione fexta. Divine gratiae mu- 
,, nere & fnperne virtutis. auxilio a faucibus de- 

„ mo- 
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j> monice poteftatis erutiut nos mifericors domi- 
» nus eterne patrie gaudiis faciat choheredes feda- 
»> lis admonitionibus crebrifque preceptis informat, 
» Undc eli illue venite ad me omnes qui laboratii 
n Se honerati eftis Se ego vos requieffcere faciam ; 
„ Et ne quis de via ad eum perveniendi vel qua» 
,, liter ab eo recipiendi effe facultas dubitare quod 
„ proni ifit ipfe certam ollendit formulam cum di- 
„ xit dim ittite Se dimittetur vobis date Se dabitur 
,, vobis . Et tamen hoc ideft quod docuit legniter 
„ quis agere ortatur ipiè alibit cun diarie vigilate 
„ & horate quia nelcitis die neque hora hanc vo- 
} , cem fcilìcet ita omnes debemus frequentilfime^ 
p meditare . quatenus fenper pre oculis mentis a- 
„ beat . oportet enirn fingulis quis omnipotentis Dei 
milericordiam hujus mundi divitiis vel quibuf- 
” cunque temporalibus adjumentis noverit confida- 
s ’ to. ex his que acceperunt ab eo quamtumlibet 
illi conferret * Cum gratiarum adiones a quo fibi 
** noffeit cumtaque abet conceda . Qyia rengnum. 
M Dei tamtum valet quantum habet quod ut credi 
** poffit dominicis infiruimur documentis qui mu- 
»» liere duo minuta devote offerentes plus ceteris 
»» omnibus offerentibus adferuit obtnlifle. Umdc_* 
» ego in Dei nomine uuilla comitiva lege vivente 
» saliga fìlia bm bonefati qui fuit marchio obti- 
»» mum duxit per anime mee remedium edificavit 
» ecclefia monaderium ad fundamentis in proprio 
» territorio meo in onorem beate lande Marie 
» femper virginis fita infra civitate florentia jufta 
»» muros ipfius civitatis . ubi in ipfum landum Io- 
» cum de rebus meis aliquic offerre fet confirmare 
>> volo , ubi & per hanc olferlionis pagina prò ani- 

me 
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,, me mee remedium offero dono & ipfius ecclefia 
„ monafterio fandte Marie . In primis fundamentum 
„ illum in qua ipfa domini ecclefia fita effe vide- 
„ tur una cum omnibus cafis feu cum totas infimul 
,, conpreenfa redta ipfa ecclefia cui coheret ei ex una 
„ pars muro ipfius civitatis . ex alia pars via publica. 

„ de tertia pars terra & cafa fic de quarta igitur 
,, parte & cafa jìc Hec autem predillo fundamen- 
„ to in qua ipfa domini ecclefia fita effe videtur 
„ cum cafis & curte & cum omnibus fuper fe aben- 
M tes totas infimul conpreenfa qualis ab omnis par- 
„ te circundata eft per defingnatas locas cum fun- 
}J damentis & onnem edeficiis vel univerfis fabrici 
fuis quod eft inter totas per menfura ad jufta_j 
n perticas menfuratas fcalas centum . in im tegami 
cum inferioribus & fuperioribus feu cum accef- 
fionibus & ingreflora fuas & qualis fuperius men- 
fura & coherentia difeernitur dono & ipfius ec- 
5 clefie monafterio far.dte Marie offerere previdi. 

** una cum omnibus aliis cafis & terris feu rebus 
” meis illis quam abeo infra fupraferipta civitate 
” florentia cafis & terris feu rebus vero ipfis cum. 

’* fundamentis & omnem edeficiis vel univerfis fa- 
” brici fuis omnia & in omnibus rebus quantum_> 

” infra fupraferipta civitate florentia mihi per quo- 
” cumque ordinem eft pertinentes in integrum per 
anime mee remedium offerre Deo & ipfius ec- 
” clefie monafterio scé Marie feu & offero Deo & 

*> ipfius ecclefie monafterios Scé Marie ideft viginti 
una inter, cafis Se caffini feu rebus meis illis 
5 > maflariciis quam abeo infra comitato & territu- 
» rio fiorentino & fefulano . local'que dicitur odio 
» & ipfis efle videtur in monte domini quas qui- 

dam T 
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j>dam teuzo filip felici ad manus fuas habuit qua- 
,, tuor & ipiìs in loco gingnori quod funt inter to- 
„ cas cultas res per menlura ad jufia pertica men- 
„ iuratas modiorum centum viginti & duo ex ipfis 
in li, co bibione 8 e trex ex ipfis in villa mangna 
*» quatuor ex ipfis in loco marine quas aczo filio 
,, quondam sigitri ad manus fuas habuit. Hec au- 
„ tem prenom.natis vigiliti uno inter cafis Se cafli- 
,, n * s f~ eU ' r ebus illis maifariciis in fingulis denomina- 
„ tls locibus Se vocabulis fuperius diblis cum funda- 
„ mentis & onnem edeficiis vel univerfis fabrici luis 
leu curtis ortis terris vineis olivetis 01 vis virga- 
P rat ' s pafeuis cultis rebus vel incultis omnia 
, ! n ornn ihus rebus quantas ubique in qualibet 
^ locis vel vocabulis ad luprafcriptas cafis Se calfi- 
ni 5. . , re ^ us mafiariciis funt pertinentibus vel 
” alpicientibus & fupraferiptas hominibus ad manus 
luorum abere Se detinere videtur in integrum Deo & 
** *P^* US ecclefie Se monafierio offerere previdi una 
cum omnibus cafis & terris leu pafeuis quam ha- 
»oeo in loco & finibus ubi dicitur monte milinaio 
j> prope vertinule . cafis & omnibus rebus ipfis cum 
»» fundamentis Se onnem etdefìciis vel univerfis fa- 
j» brici l'uis leu curtis ortis terris vineis 01 vis vir« 
»» gareis pratis pafeuis cultis rebus vel incultis om- 
»»nia & in omnibus rebus quantas ubique in quaK- 
»bet locis vel . vocabulis quamtum raihi in lupra- 
*’ lcripto monte milinaio per quacumque ordinem vel 
»> in ejus finibus eli pertinentes in integrum Deo & 
** JP fius ecclefie monafierio offerere previdi . Item 
& offero Deo Se ipfius ecclefie monafierio beate 
»* ignete Marie prò re medio anime mee idefi qua- 
** tuor cafis & curtis feu rebus meis illis tam do- 

C j, mni- 


Digitized by Google 


$4 De/r Origine « e de* primieri tempi 

»» mnicatis quam & mafiariciis quam aberc videor 
» infra fupralcripte comitata Fiorentino Se f cf ulano ^ 
j> Prima curte dicitur Singna cum cartello & ecclc- 
j> Ha & cum quadraginta manfos ad ipfam curtetn 
j> pertinentibns quod funt de pertinentia de ipfa^ 
» curte de culta res per menfura ad jufta pertica 
»j menfuratas modiorum mille & de terris agrerti- 
» bus modiorum quingnetos. Secunda curte dicitur 
» ad greve cum camello qui dicitur scandicio & cum 
a ecclefla leu cum triginta manfos qui ad ipla 
j, curte funt pertinentibus quod funt de pertinentia 
ti de ipfi curte de culta res per menfura ad julia 
9i pertica menfuratas modiorum tricentos & de ter- 
,, ris agreltibus modiorum quingnentos . Tertia cur- 
,i te dicitur fabiano cum callello ibi edificato & 
„ cum dectm manfos qui ad ipfa curte funt per- 
„ tinentibus quod eli de pertinentia de ipfa cu^te 
,, de culta res per menfura ad julia pertica men- 
„ llratas modiorum centum , & de terris agrerti- 
,, bus modiorum mille . quarta dicitur curte garbi 
,, pergbe cum manfo uno & cum fuo domnicato 
j, quod eli de culta res per menfura ad julia per- 
,, cica menfuratas modiorum vigiliti & de terris 
j, agreiiibu* modiorum duo . Hec autem prenomi- 
9> ; atis quatuor cafis & curtis domnicatis una cuin 
J5 lnprafcriptis caliellis & ecclefiis fuprad.’ftis cafis 
& rebus tam domnicatis quam & maffariciis cum 
fundamer.tis & onnem efdeficiis vel unlverfis fa- 
J} brici fuis cum curtis ortis terris vineis olivetis 
filvis virgareis pratis pafeuis cultis rebus vel in- 
cultis omnia & in omnibus rebus tam domnicatis 
quam & malfariciis cum lervis & ancillis quantis 
55 ubique in qualibet locis vel vocabulis ad fupra- 

„ feri- 
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jj fcr/ptas cafis & curtis doninicatis & ad preno- 
jj rrvinatis cafis & rebus maffariciis funt pertinen- 
j> tibus vel alpicientibus in integrum tibi Deo & 
j> ipfius ecclefie monallerio beate lande Marie of- 
j» fere prevideor . & fi anplius de ;ure & perti- 
» nentia de fuprafpritis cafis & rebus ficut fupra 
j> legitur aliquas res plus inventimi fuerit quam ut 
j> fupra meniura legitur in integrum tibi Deo & 
» pretaxate ecclefie monafterio beate fande Marie 
»> offerere prevideor. In eo ordine ut dcinceps in 
» antea in jpfa domini ecclefia monafterii abatem 
>j hac patrem leu monachis & presbiteris fecun- 
*’ ^ uni regulam beati fandi benedidi ibi eligere 
»> oc ordinare adque confirmare volo Se omnibus 
»» fupraferiptis cafis & curtis feu caitellis & eccle- 
3t fiis cum omnibus rebus tam domnicatis quam Se 
jj maffariciis leu famulis qui fuperius legitur in 
>j ipfum alnium locum vel de ilio abbate redor 
»» Se cullus qui ibi pre tempore fuerint fint pote- 
>> fiatem eas abendi tenendi imperandi laborare fa- 
jj ciendi & ad pars ejufdem mon alleni polfidendi 
» Se ufufruetuendi & prò anime mee remedium fic 
j) effe Infiituo ut omni tempore die noduque ora- 
» tiones feu miffarum folempnia adque nodurnis 
)> vigilantia in ipfa domini ecclefia monallerio fa-' 
” £f. re feu canere debeant fecundum regulam fan- 
)> cti benedidi ut omni tempore ille abbas cullus 
n oc redor qui in ipfum fandum monallerium ef- 
»> fe videtur una cum ipfa congregatione in fervo- 
j> rum Dei aibidem congregati fuerint ibidem Dei 
» omnipotentis deprecetur mifericordiam in falmis 
» innis & milfis feu orationibus & nodurnis vigi- 
jì lantia prò anime mee reraedium ut mihi ximni- 
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potens Deus pius & mifericors effe dignetur & 
per eorum orationibus veniam & indulgentiam. 
peccatorum meorum ' obtinere merear . Et taliter 
rolo adque ile effe indituo ut ille abbas redor 
& cudus qui in ipfum seni locum prò tempore 
fuerit non abeas potedatem neque licentiam de 
omnibus fupraferiptis cafis Se curtis leu cadellis 
& ecclefiis feu famulis cum rebus domnicatis & 
maffariciis ad ipla domini ecclefie monaderio per- 
tinentibus nec vendere neque donare neque com- 
mutare nec per nullum argumentum ingeniuntj 
alienare nec dare nec minuare fet ad ipfum fiin- 
dum monaderium ejus que redoribus fint pote- 
datem abendi & fruendi ficut fupra infertum ed 
quia fic in omnibus mea crevit voluntas . Infu- 
per ego que fupra uuilla comitiva ad pars ipfius 
ecclelìe monad. fande Marie vel ad illuni ab- 
tem 'feu redor Se cudus qui in ipfum fanduni 
almum locum prò tempore fuerit omnia que fu- 
perius legitur legitima facio veditura Se traditio- 
nem per cultcllum fiducum nodatum uuantonem 
Se uuafonem terre adque ramum arboris me exin- 
de foris expulit uuarpevit abfifitum fccit & ipfius 
ecclefie monad. ad proprietatem ficut fuperius le- 
gitur ad abendum conceffit. Si quis vero^ quod 
futurum effe non credo fi ego ipfa que fupra_» 
vuilla comitiffa quod abfit aut ullus de heredibus 
hac proheredibus meis feu quislibet obpofita per- 
fona contra hanc offerfionis paginam ire quan- 
doque temtaverim aut eam per quacunqiie in- 
genium inrumpere aut retollere vel intentionare 
aut minuare de omnia que fuperius legitur infe- 
ramus parti ipfius ecclefie monad. beate fande 
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5» Marie vel ad fuis redoribus eorumque fuccelforù 
11 bus multa quo eli pena auri obrimi libras mille 
11 argentLm ponderas decemilia . qui omnibus his 
11 que fuperius legitur minuare aut fubtraere vel 
a intentionare aut fraudare temtaverit aut alienare 
» vel infrangere ficrint feu delere voluerit deleat 
)> omnipotens Deus nomen ejus de libro viventium 
a Se cum j u Ili non fcribantur fiat particeps cun 
11 datham & abirim qui aperuit terram os fuum & 
a deglutii vit eos , fiat focius cum ananias Se sa- 
n phira qui fraudaverunt pecuniam domini . sit de- 
n preenlus cum simul magus qui gratia fandi spi- 
» ritus venundar^ voluit fit participes cum judas fca- 
11 riothis qui propter cupiditatem vendidit dominum 
ti Se magiitrum . sit feparatus ad confortio omnium 
a juilorum ut in die judicii non relurgat in nume- 
11 ro illorum & infuper omnia iram Dei fit incur- 
11 iurus . atramentario pinna & pargamena manibus 
a meis de terra elevavi & teuperti notarius & ju- 
„ dex domini imperatori ad fcribendum tradidit & 
a fcribere rogavi Se teilibus obtulit roborandum ut 
a in ilio pernianeat robore 8e firmitate cum fiipu» 
a latione iubnixa . Aduni pila 

,1 Singnum >J« manus fupraferipte uuille comi- 
31 tffe. qui hanc offerfionis paginam fieri rogavi 
11 Se ei reieda complacuit . 

Singnum manus stephani Se uualteri feu 
a estuimi ltge vivente saliga tellis . 

11 Singnum manus bernardi filio btn ghe- 
11 rardi & item bernardi fimiliter lege vivente 
» saliga tellis . 

11 figo andreas notarius rogatus a uuilla comi- 
31 tifla tellis iubfcrjpfi. 

c % a» Ego 
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n Ego teutpaldus judex domini imperatoris de 
» hanc paginam offerfionis rogatus a dièta uuilla 
„ comitilTa teilis fubfcripfi . 

ji Ego Sygefredus judex domini imperatoris ro. 
t j gatus a uvilla comitilFa teilis fubfcripfi. 

» Ego leo judex domini imperatoris iubfcripfi, 
5 » Ego uualeher rogatus teltis fubfcripfi . 

» Ego bonotio notarius domini imperatoris ro- 
» gatus teiiis fubfcripfi . 

n + Ego gottefrcdus rogatus teilis fubfcripfi. . 
» -f* Ego rodelando vicecomes rogatus teiiis 
„ fubfcripfi . 

» ^ teupertus notarius & judex domini impe- 
j) ratoris poli traditum compievi & dedi • 

L’ Ughelli ne* vefcovi Fiorentini , e dopo di lui 
il dottiflimo P. Mabillone nel T. iv. de* fuoi annali 
all’anno dcccclxxxix. giudicando , che l’Ottone 
mentovato nella fuddetta carta folle Ottone III. , pern- 
iarono , eh’ ella appartenelFe all’ anno dccccxciii. 
in cui veramente per Ottone III. correva 1’ anno xr. 
del regno di Germania ; ma doveafi avvertire , che 
Ottone 111, non avea ancora avuto 1* imperiale coro- 
na , ed in quelli fecoli i re Tedefchi non s’ intitolaro- 
no giammai imperadori , fe prima dal Romano pon- 
tefice non erano Itati folennemente incoronati , il che 
ad Ottone HI. non avvenne, fe non fanno nccccxcv. 
quando calando la prima volta in Italia venuto in Ro- 
ma ricevette da Gregorio V. 1’ augulto diadema . Pe- 
rò il riferito frumento appartiene ad Ottone II. ed all* 
anno dccccucxviIi. nel cui Giugno correva I* indi- 
zione vi. L' anno x i. del di lui impero , elfendo che 
egli ai xxv.di Dicembre dell’anno dcccclxviii. nel- 
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la bafilica Vaticana ricevuto aveva dalle mani di papa 
Giovanni XIII* 1 ’ unzione , e la corona imperiale. 
E perciò 1 ’ accuratiflìmo noftro Vincenzo Borghini nel 
fuo trattato della chiefa * e de’ vefcovi Fiorentini fcrif- 
fé , la badia •Ofere fiata fondata intorno all* anno 
dgccclxxx. e quando nel trattato deli* origi- 
ne di Firenze dice efiere Hata eretta intorno all 1 an- 
no Dccccx-xx. fi dee credere errore di fiampa , aven- 
do fopra in due luoghi diverfi Tempre affermato, che 
avvenne la di lei fondazione circa 1* anno occcc- 
lxxx. Aggiunge 1 * Ughelli , che Gufila s 1 invogliafTe 
di edificare quello monaltero ex intuita pietatis Si chet- 
ivi epifeopi , ma non fapendofi , d’onde egli abbia po- 
tuto trarre quella notizia , parmi , che fi polla riget- 
tare ; tanto più che fe ciò forte vero > Guilla flon__» 
avrebbe forfè tralafciato di farne menzione nello fte£« 
fo finimento , in cui folo apparifee , eh’ elTa di pro- 
pria , e fua fpontanea volontà a perfezionare si belli 
imprefa fi muovefle . 

L’ efprelfione nel fuddetto documento trilla co- 
mitiva lege vivente Saliga mofira , e conferma , eh’ el- 
la era di nazione , e di origine Francefe ; egli è ben 
noto, che i Goti impadronitili fotto Teoderico dell* 
Italia fi accomodarono alle leggi Romane , che vi 
trovarono ; foggiogati poi da Giufiiniano , e fucce- 
duti nel dominio dì quello regno li Franchi , e li Lon- 
gobardi , quelli vollero vivere in Italia fecondo li 
propri ufi , e le particolari leggi della loro nazione , 
e perciò nelle fcritture trovanfi tanto fpeflo nominati 
coloro , che fi proiettano di vivere h-ge Langobardo- 
rum , lege Salica , e ficcome fotto Carlo magno 
molti popoli della Germania fi trasferirono in quelle 
nolire contrade , cosi anche ad etti fu permeilo di fer«- 

C 4 virfi 




Digitized by Googlé 


4 © Dell* Origine , e de' primieri tempi 

virfi delle proprie confuetudini , e di vivere fecondo 
quelle . Quindi avvenne, che lei principalmente fof- 
fero in Italia le leggi ; la Romana , la Langobarda , 
la Salica , la Ripuaria , l’Alamanna» e la Bavara ; 
onde quei , che con alcuna di ette qui lì vivevano, 
elprimere lo foleano particolarmente , dalla qual co- 
fa però non fi può Tempre dedurre con certezza della 
loro vera origine , maffime quando fi tratta di eccle- 
fiartici , poiché quelli o fodero Langobardi , o follerò 
Franchi , o di altra nazione , torto che erano addetti 
al chericato , doveano vivere con la legge Romana , 
del che fi ha ripruova nella legge Langobarda lv. di 
Lodovico Pio , in cui fi llabilifce , che omnis ordo ec- 
clefiarum fecundum legem \oman.im vivat , & ftc in- 
qu'trantur , defendantur res ecclcft.ifliue , lo che fu 
loro conceduto per privilegio. Da’ monumenti pe- 
rò fi vede , che ciò non è fiato Tempre oflerva- 
to , poiché predò 1’ Ughelli Tom. iv. Ital. Sac. At- 
tone vefcovo di Bergamo l’anno mlxxii. fi 
protetta ex natione fila lege vivere Langobardorum . 
Odelrico vefcovo di Cremona in una carta dell’ anno 
dccccxc. fi conofce vivere tuttavia fecondo le leggi 
Saliche, e con la medefima legge fi protetta altresì 
vivere 1? anno dcccclxxxviii. Sigulfo vefcovo di 
Piacenza , e quando altro non fotte , fi ha dalla cro- 
nica di Farfa , che il monartero Farfefe pretendeva 
con ogni vigore doverli governare capitulis Langobar- 
dornm legis , non vero J{omanae < 

Dal vederli ora il nottro monartero nel mezzo 
appunto di Firenze , e dal leggerli nel riferito ittro- 
mento , eh’ etto ne’ Tuoi principi era bensì dentro la 
città , ma a canto alle di lei mura , é uccellano di ri- 
lapere, come egli itelfe appunto per rapporto di quei 

tem- 
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tempi , nella qual cola fa di mellieri riportar/! in tut- 
to al lodato Borghini , il quale di quelle materie ha 
trattato con molta diligenza , e con ifquifita erudi- 
zione. Firenze a tempi di Gufila confilteva in ciò, 
che gli antichi fcrittori di effa dicono rillrettonel pri- 
mo cerchio , e inconfideratamente il dicono , e lo 
credono rifatto dopo la rovina di Totila per opera di 
Carlo magno , con manifello abbaglio , etfendo chia- 
ro , che dopo la morte di Totila ella era in piedi , e_» 
che nè anche fotto i Langobardi fu totalmente dillrut- 
ta ; oltre di che li fcrittori o Francefl , o Tedefchi , 
quando fcrivono, che Carlo magno venendo a Roma 
circa I’ anno dccclxxxvi. folennizzò la Pafqua in 
Firenze , o quei , che trattano e/preflamente delle 
di lui azioni , tacciono quella reedificazione , il che 
di certo non avrebbono fatto , almeno quando narra- 
no dell’ avervi celebrata la Pafqua per rinfrelcar lo- 
ro la memoria di un cotanto illuilre benefizio . Il Bor- 
ghini adunque feguendo il Male/pini, come quello , 
ài cui tempo doveano effere rimalli molti ve/ligj delle 
antiche mura , dice , che quello primo cerchio alla 
parte di levante incominciava dalla porta di S. Piero , 
la quale veniva ad eflere vicina dove è oggi il canto 
de Pazzi , detto una volta del Papa da una famiglia 
di cotal cognome ellinta poco avanti il tempo del Bor- 
ghini ; da quella tiravano le mura a diritto per la_j 
gran ruga di S. Maria in campo al principio della 
via , che oggi va alla Nunziata , edificata molti anni 
dopo, o quivi vicino, dov’ era una picciola porta, 
che allora fi dicea Pollierla , ed era chiamata de* Bif- 
domini . Da quella volgeva per tramontana al’a volta 
di S. Giovanni , eh’ era in quelli tempi il duomo , e 
lo fu anche molto dipoi, effendo opinione del Mi- 
gliori, 
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pliori , che circa l’anno mcxxviii. privato quel tem- 
pio di quello titolo paflafle alla vicina chiefa di S. Re- 
parata (5) . Quivi prelTo a S. Giovanni era l’altra por- 
ta principale, che fi chiamava porta di duomo , ovvero 
del yefcovo , e veniva ad elfere ove è ora il canto alla 
Paglia , ma prima di giungere a S. Giovanni fi ritro- 
vava un’ altra pollierla , che fi chiamò allora e poi 
degli lpadaj vicino ove è ora la via de* Martelli . Da 
S. Giovanni andava pur diritto a S. Maria maggiore , 
d’ onde piegando vedo ponente fi dirizzava alle cafe 
de’ Tornaquinci , ove da predo era la terza porta_j 
maeftra detta di S. Brancazio per la chiefa , che vi 
efifte ancora « ed in quei tempi limata fuori , in cui 
terminava un borgo incominciante da detta porta j 
e confeguendo pure vedo S. Trinità vicino alle cafe 
degli Scali volgeva vedo mezzogiorno fino alla porta 
di S. Maria , eh’ era 1 ’ ultima delle quattro maelire , 

e po- 


C?) QpefG * fc è vero , che da’ Fiorentini edificata 
nell’ occatione , che il fainofò Stiliconc col fuo podcrofo el'erci- 
to di xxx. legioni Romane ruppe fecondo il Sigonio folto Fi« 
renze Radagaifo re degli Unni , e de’ Goti, e coflrinlè gli 
avanzi delle di lui truppe a ritirarli ne’ monti di Fieiole , ore 
dalla fatue fu sforzato a renderli , non dovea il fudderto Mi- 
gliori affé ri re quella vittoria, come fucceduta nell’anno ccccvir. 
arteftandolo Paolo diacono , e Giovanni Lucido , e correggere 
il noftro Borghini , che la regiftrh nell’anno ccccv. poiché di 
fatto fecondo le più accurate oilervazioni e del Sigonio, e del 
Pagi avvenne nell' anno ccccv. nel qual anno pure viene rac- 
contata da Prolpero nella fua cronica , e da lfìdoro in quella de* 
Goti , della quale verità ci alficura altresì S- Paohno vefeovo di 
Jfola, che recitando ai xiv. di Grnnjjo dell’ aono ccccvi- il 
fuo xui. poema in onore di S. Felice dato alla luce dal Muratori 
Anccdot. Latin. T- 1 afferma già reftituita la pace >C iconfitti 
iGoti , che quali foprafiavano a Roma ite ila , 
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e poco lungi eravi un* altra pofiierla detta la Rofta j e 
la via di fuori , che piegava lungo Arno , era quel bor- 
go , che anche oggi fi dice di S. Apofiolo. Dalla-j 
porta di S. Maria fi dirizzavano le mura verfo il ca- 
fiello già detto Altafronte creduto probabilmente efi. 
fere divenuto dopo il palagio de* Caftellani , e quindi 
riggirando a levante fi dirizzava verfo il principio 
prefo da porta S. riero, mettendo dentro S. Piero 
Scheraggio , ove era un’ altra poftierla , che è quella 
da Dante chiamata da que ’ della Vera , e di qui tirava 
pur diritto fino al principio della via del Garbo , ove 
era un’ altra pofiierla, da cui andando per giungere 
alla prima già detta di S, Fiero rinchiudeva dentro la 
noftra badia. E quell’ ultima pofiierla io credo, che 
quella fia , la quale in un* antica carta dell’ anno 
mcxxxvii. è detta Tojlerula de abadia . Ho tratta.^ 
quella notizia dalla pagina del T. xi 1. de’figilli 
illuftrati dal chiarifs. Domenico Maria Manni mio 
antico amico , il quale di efia carta riporta quelle pa- 
role ~ Johannes presbyter , cuflos , <& recior ecclcfìe 
S. Cecilie pofite infra Florentinam civitatem , il quale 
agli il. di Agofto dell’anno mcxxxviii. concede a 
livello a Burnetto , e Gerardino figliuoli di Uberto , 
e ad altri cfolarem & terram que pofita e/l in civitate 
Florentie prope Toflcrulam de abadia • *Afìum infra ec- 
cleftam S. Laurentii prope civitatem Florentie . Il Bor- 
ghini in tutto ciò, che ho detto dell’ antico primiero 
cerchio di Firenze , non ebbe veruna repugnanza di 
convenire col Malefpini , non folo poiché il Villani 
anch’egli vecchio fcrittore da lui non variò punto, 
ma altresì perchè tutto bene fi accordava con quelle 
firade , che al tempo dello ftelfo Borghini chiama- 
vanfi borghi , effendo indubitata cola , che quello 

nome 
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nome importa ttrada fuori della città i la quale per Io 
più rifponde , e incomincia alle porte della mede- 
firn a. 

Vedutofi quale potette ettere la prima fituazione 
del nottro monaftero riguardo alla città , fi dee ora 
por mente a quel patto di Leone Otticnle , in cui fi 
dice , che fotto Manfo abate vigefimo ottavo di 
Monte Calino furono cinque fuoi monaci mandati in 
Lombardia , quoscum ob maximam hujus loci devotio- 
nem Hugo marchio nimis reverenter fu/ccpiffet ex ejus 
largì tionc , atque concezione quinque monafieria in illis 
partibus conftruxerunt , ibique juxta traditionem hujus 
monaflerii ( Cafinenfis ) omnem ordinem pof inermi . Il 
Muratori nel T. v. degli annali d’ Italia all’ anno 
■dccccxciii. ha inferito da etto tetto , che i Cafi- 
nenfi con la medefima occafione fabbricarono quello 
nottro di Firenze ; ma Leone Ottienfe parla del mar- 
chefe Ugo , e ciò, che dice, può avere rapporto a’ mo- 
nallerj , eh’ egli fondò , de’ quali ragionerò più fot- 
to , onde ciò non ha che far nulla con Guitta , e con 
la fondazione detta nottra badia , oltre di che molto 
dopo 1’ anno dcccclxxviii. que’ monaci di Monte 
Cafino furono mandati in Lombardia . 

Io per me credo , che li primi monaci introdotti 
nella badia di Firenze folfero detta riforma di Clu- 
gnì . Sappiamo per 1' affettato di Siro fovra accen- 
nato , che Ottone il grande avendo fommamente a__> 
cuore di rittabilire ne’ fuoi flati la monadica dilei— 
piina mandò appunto in quelli tempi in Italia Majolo 
fanto abate di Clugnl , perchè riformafle i monallerj, 
eh’ erano fituati nette provincie dalla fua corona di- 
pendenti . Egli è anche noto con quanto frutto per la 
fua prudenza , e deitrezza eleguifle quella si mala- 
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gevole imprefa , e che nulla gli fu più a cuore , quan- 
to il coftituire fanti uomini alla cura de’ monailerj 
o riformati, o di nuovo fondati . Laonde etlendo in 
Italia un prelato cosi fatto, venutovi per quella unica 
cagione, parmi cofa molto probabile, che la con- 
teila Guilla a lui chiedere chi potere preporre al go- 
verno del luo novello monalfero , e che egli perciò vi 
mandatle alcun monaco della congregazione di Clu- 
gnl . Cosi veggiamo avere egli quali Tempre pratica- 
to . Allorché dopo non picciole difficoltà riformato 
ebbe I* illullre monallero di S. Mauro FolTatenle , do- 
vendo quindi partire vi lalciò per abate Teutone mo- 
naco Cluniacefe, che avea feco condotto . Cosi an- 
cora elfendogli riulcit© di rellituire alla primiera di- 
fciplina il celebre monallero di S. Benigno di Digione 
pregatone da Bainone velcovo di Langres ,v’ intro- 
dulie dodici monaci di Clugnl per Cantiti , e per dot- 
trina fecondo quei tempi venerabililfimi , e loro pre- 
pofe quel famofo Guglielmo nato in Italia , ma di ori- 
gine Svevo , il quale effiendo ne’ primi anni monaco 
di Lucedio allora della diocefi di Vercelli , ora di Ca- \ 

fale , quindi con Majolo fi portò a Clugnl , ove pro- 
fefsò quella riforma , e fu poi aneli* egli un' illullre ri- 
formatore di monailerj , particolarmente nella Bor- 
gogna , ove perciò fu chiamato da Errico duca di 
quella provincia 1’ anno dccccxc. Molti altri cosi 
fatti efempj fi potrebbono da me addurre , che io per 
brevità tralafcio , potendo ballare i già riferiti , 
quel di più , che ho detto , per perfuaderfi , che an- 
che la noftra contefla Guilla facelfe forfè ufo dell’aba- 
te Majolo, onde Cluniacefi , e non Caflinefi follerò 
li primi monaci nella badia Fiorentina collocati . Cre- 
dei! comunemente , che il primo abate. di quello no- 
li ro 
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Uro mona fiero fotte un Marino ; ma quelli non tro- 
vandoli mentovato fe non che nell’ anno dccccxcv. 
cioè diecifette anni dopo la fondazione , ed avendoli 
altresì memoria , eh 1 egli vivefle fino all’ anno mxix. 
potrebbe ettere , che a lui ne fotte preceduto alcun* 
altro. Intendo folamente dire , che non rimane ben 
certo , fe quelli folle colui , che per primo abate vi 
fu ordinato . 

Ma venghiamo a divifare per quanto fi può la 
regale beneficenza , che Gufila usò nel dotarlo. El- 
la in primo luogo donò quel fondo , in cui è collocata 
la chiefa , e il monaftero con tutti gli edifizj , che vi 
erano fopra. Viene quello fondo chiamato tutto inte- 
ro col nome di corte , che qui vuoili propriamente in- 
tendere per luogo di abitazione , che ha terreno , e 
pottellìone all* intorno , la quale corte dicefi nello 
itrumento ettere per menfuram ad juxtam perticarti 
menfnratas fcalas centum . Credo per quella pertica 
g'mfta fi debba intendere la pertica di dodici piedi , 
eh’ era una mifura ufata da* Langobardi , e diceva!! 
collare di piedi di Ariprando , ovvero di Luitprando, 
del qual piede , e mifura forfè più lotto mi tornerà in 
acconcio di dire alcuna cofadipiù. Qui mi fembra 
opportuno di olfervare , che in quello medefimo fon- 
do già elideva la chiefa di Santo Stefano , la quale_* 
dopo di ettere fiata per alcuni fecoli cura di anime > 
fu poi da noi conceduta alla nobile famiglia de’ Pan- 
dolfini , ed ora vedefi ridotta ad una magnifica cap- 
pella di giuspadronato della medefima , rinchiufa en- 
tro il recinto del monalìero . Un’ antico finimento 
dell’ anno dcccclxix. elidente nel nofiro archivio me 
ne alficura , mentre vi fi legge , che Zenobio figliuo- 
lo della buona memoria di Luca per lo prezzo di fol- 
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di dugento vendette a Gu illa torniti ff a filia bm Bone/a - 
ti qui fuit marchio &c. una peti a de tèrra cimi taf a J'o~ 
lanata que dicitur palcho & cum eccltfia cui vocabu- 
lum ejl beati Stephani &c. propc porta S. Tetri . Le_» 
note di quella carta motlrano , che appartiene all’an- 
no dcccclxix. dovendoli giudicare un’errore del no- 
taio , e giudice imperiale Teupaldo I’ avere adegua- 
to l’ anno terzo ad Ottone figliuolo , quando veramen- 
te correva il fecondo . (6) 

Do- 


(6} Conferva fi quella carta nel noftro archivio di Firenze 
Ternata FF. 84. ed è la fcguente : 

„ In nomine fan< 9 e & individue Trinitaris regnante domi- 
», no noftro Otto eloriolìifimus imperator augnfto anno imperi! 
», ejus in Italia odiavo Se filio ejus tino Otto deniqtie imperator 
», anno fecundo odiavo ictus lulii indidtione duodecima . Et 
», ideo manifeftus film ego Zenobio filio bm Lugha ... de fe- 
, f cundum convenientia mea & quia dare atque venundare Se 
», tradere previdi cibi WiUa comi tifa fili» bm Bonefati qui 
», fuit marchio ideft eam portionem & integram de una peti» 
», de terra cum cafa folariata que dicitur palcho & cum ecclefia 
», cui vocabulum eft beati Stefani Se cum cafè quod funt falci 
„ fu per fe habentes feo curtis Se orto totas intimul amembratas 
», quam abeo infra civitate Fiorenti a prope porta ici Petri ideft 
», una pars cfl amembrataa terra Se caia defili bmra tinibaldi 
,, Se de fili bm jughalbalcli de alia parte eft amembratas a mu- 
», rode iflacivitar e Fiorenti» de tertia parte eft amembratas a 
,» terra Rojfari juUex dni imperatori* de quarta igitur parte eft 
», amembratas a terra que fuit doni regis Se in terra de fili 
», qdm Furolfi hcc autem prenominata petia de terra cum cala 
„ folariata ,me dicitur palco & cum ecclefia cui vocabulum 
„ beati fanti i Stefani Se cum cafa quoct flint fale i'uper fe 
», habentes cum fundamento Se omnem edeficio fuo feo cum 
v & orto totas infimul amembratas qualis ab omnis parte cir- 
», cumdata eft per dtiignatas locai conipetitcr inde mihi ter- 

„ tiam 
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Donò oltre a ciò quello , eh’ erta potredeva den- 
tro , ed all’ intorno della città di Firenze, cioè XX i. 
inter cafas (jr cajjinas con tutte quelle maflarizie , che 
godeva e nella città , e nel contado di Firenze , ed in 

quel- 


#» tiam portionem ipfa vero ex integra meam portionemenm 
>i inferioribus & fuperionbuj feo cum acceflìonibus & in- 
ai gretforas fua* tibi eas vindo Se tracio & proprietam meam 
s> vendo quas tibi venondam recepii ad te pretium argenti 
»> folidos duocentom , infuper finito linde repromitto ego 
f, qui* Ze rublo nna cum meis heredibus tibi quis ZìtlUa co * 
>, mltljfa vel ad tuis eredes aut cidem homini cui vos irtam 
ii meam venditam dederitis vel abere dccreveritis ut fi vos 
si vobi* eas aliquando tempore in aliquod exinde intcntio- 
f, naverimus una retolli vel fubtragi quefierimus nos ve! 
fi ille homo cui nos eas dediflemus aut dederimus per quo- 
t, Iibet ingenio & fi vos exinde autores dare volue ritta no- 
i> bis eas ab omni homincs defendere non potuerimus aut 
», fi eas vobis non defenlàverimus fpondimus nos vobis comp? 
,, portea mea vendit" in duplum inferre quidem fub eftima- 
f, tione quales tunc fuerint fi tamen fi vos exinde autores 
a, nec defenfores querere nec dare volueritis licentiam abea- 
„ tis abfque noftra perfona fi veftra fuerit voluntas exin le 
fj caufas agendi reiponfiim reddendi finem ponendi modis 
3, omnibus nobis eas defenfandi cum cartula irta qualis jurta 
33 legem melius potueritis quia in tali ordine hanc cartula 
,3 Tcuapulduj notarius & judex dom imperatoria fcrtbere ro- 
3ì gavi. Aétum Luca 

33 Ego Ztnobiui in anc cartola me fa< 3 a fubfcripfi 
3 3 Sigefredus judex dom. imperatori requititus a Zenobi • 
33 tertis fubfcripfi & pretio dante vidi 
i i Petrus judex dom. imperatoria l'ubl'cripfi 
33 Leo judex dom. imperatoria fubfcripfi 
33 Ego Gotefredus rogatus a Zenoolus me teftes fubfcripfi 
„ & precio dante vidi . 

33 Ego leupaldui notarius ij judex dom. pofl tradita—» 
33 compievi & dedi 
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quello di Fiefole . Cafa qui non vuole pròpriamente 
lignificare edifizio in quel fenfo , che predò di noi fi 
fuole ulare , ma piuttofio abitazione di campagna , 
fiali di qualunque materia o di pietre , o di rami d’al- 
beri temuti infieme con poffeflione all’intorno ,e quin- 
di è venuto ca/ale , che efprime unione di molte di 
quelle cafe , o fieno poflelfioni lpettanti al dominio 
di un folo . Caffine poi vale il medefimo , ma fpeffo 
fi poffono prendere , come in quello luogo , per pic- 
ciole poflelfioni . Maffarizie propriamente prefe fono 
gli linimenti per coltivare i terreni , ma alcuna vol- 
ta fi dee per quella voce intendere il podere lìefiò for- 
nito de' Tuoi neceffarj arnefi , come è chiaro neH’illro- 
mento di Andrea velcovo di Tortona riferito dall’ U- 
ghelli nell’ appendice , ove fi legge fcu & mafferitii 
duo in incavano & duo in Saffiniano & maffaritium 
unum in cafile RjzmiJJì . 

Otto di quelle cafe , o fieno poflelfioni , erano 
finiate in un luogo detto Montedomini , la qual con- 
trada io non faprei dire , fe fofle quella , eh’ era nel 
popolo di S. Lorenzo fuori della mura , ove circa l’an- 
no mcccxi. fu fabbricato un monallero in onore di 
S. Maria detto de Montedomini , che abitarono alcu- 
ne monache originarie del monallero di S. Chiara di 
Cartel Fiorentino diocefi di Volterra fino all’ anno 
mdxxix., quando per l’afledio della città fu rovinato, 
e ad efle in contracambio conceduto lo fpedale degli 
ammorbati, nel quale tuttavia dimorano; o vera- 
mente quell’ altro luogo , che fi chiamò ancora Mon- 
tedomini porto in un’ elevato giogo fra l’ Alpi vicine 
alla badìa di Montifcalari contrada affai celebre per 
effervi nato il B. Benigno, che fiorì ne’ tempi di S.Gio- 
yanni Gualberto , e fu anche abate di Vallombrofa. 

D Qyat- 
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Quattro altre delle pode Aloni donat^dalla con» 
te(Ta Guilla erano fituate in un luogo detto Gingnori t 
le quali mifurate col piede giufio , die io ho accen- 
nato di credere il medefimo , che il piede di Alipran- 
do, faceano moggia cxx. , vale »dire comprendeva- 
no tanto terreno , quanto potea edere feminato con 
cxx. moggia di grano , miliira , che farebbe difficile 
di fiabilire , a quale appunto delle noftre , che ora li 
ufano , corrifponda , eflendo certo s che delle mifqre , 
c de’ peli fienfi fino a noi confervati i nomi , ma che 
fecondo i luoghi , ed i paefi in divertì tempi lieno fia- 
te diverfilfime ; tìcchè ora rimane quali imponibile 
ridurle ad un termine fido , ed eguale : e di fatto , fe 
il moggio de’ Romani fode fiato il jnedefimo , che 
ora ufa in Tofcana , riflette il Borghini , che troppe 
farebbono dovute elfere leanelia di Canne . 

Brano due altre podeflioni nella contrada detta 
Bibicne , che è una collina nella valle di Pera nel po- 
polo , è predo la chic fa di S. Colombano nel piviere 
di S. Stefano a Campoli , detto anticamente Campo 
Tauli , sù la qual collina nel fecojo xi v. fu nelle prò? 
prie cafe edificato , e riccamente dotato dal cavalle^ 
re ine (Ter Andrea del cavaliere melfer Rinieri de’ Bon- 
delmonti un monafiero di frati eremitani di S. Ago- 
fiino fotto.il titolo di Maria Vergine Annunziata, det-* 
to volgarmente il convento del luogo nuovo. 

Tre di ede podeffioni erano in Villa magna , e_> 
quattro nel luogo detto Marine , le quali certo molta 
ampie edere doveano , leggendo/! nello frumento ef- 
fere fiate donate c;m fundamentis & uuiverfis edefìdis. 
Ù fabricis /tris /cu curtis portis terris vinci s olive tis 
filvis virgareis pratis pafeuis cultis rebus vel inetti tìs. . 
Aggiunfe Guilla a tutto ciò quello , eh’ eda podedeva 
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intorno il Monte Milinajo predo Ver tinaia , contrade 
tutte , delle quali non mi è nota la fituazione . 

Non contenta di quello volle altresì al nodro 
monadero donare quattro ricchiflìme corti > la prima 
delle quali fu quella detta Signa , che nell* Ughelli li 
legge malamente Tigna , ed avea chiefa , e cadello , 
cioè una picciola fortezza fituata in luogo eminente ; 
Cajlrum antiqui oppidum vocabant in alto pofitum , cu- 
jus diminutio facit caflellum , come fi ha predo il Du- 
cange in un’ antico gloflario latino . E di fatti Signa 
è polla fopra un rilevato colle didante fette miglia da 
Firenze , le cui radici fono bagnate dall’ acque di Ar- 
no , sù la foce del fiume Bifenzo . Il Lami nel fuo 
odeporico ha date belle notizie di quello luogo; che la 
di lei chiefa pievania fu donata da Rimberto vefcovo 
di Firenze al fuo capitolo nell’ anno dccccxxx, Ia_j, 
cui donazione è fofcritta da lui , e da’ canonici , fette 
de’ quali fi nominano cardinali preti , come può ve- 
derli predo r Ughelli ancora . Fu confermata queda 
donazione daSichelmo fuccedore di Rimberto nell’an- 
no dccccìx vii, e nello finimento di quello Sicheimo 
fi chiama col nome di pieve di S.Lorenzo , e di S. Gio- 
vanni /ita loco ubi dicitur Exinea , col qual nome Exi- 
ne a è chiamata ancora in un diploma di Ottone li. 
dell’ anno dccclxxxiii. , come pure in una bolla di 
Benedetto IX, dell* anno mxxxvi. in circa » ed in un 
diploma di Corrado imperadore dell’ anno mxxxvi. , 
che infieme con quello di Ottone II. fi conferva tra gli 
fpogli dell’ incomparabile Borghini . Qpede notizie 
il fuddetto Lami non dubitò , che non appartenedero 
alla Signa mentovata nell’ idromento di Guida , giac- 
ché foggiunfe poi , che caflrum de Signa era pure no- 
minato nel diploma di Ottone III, riferito dal Pucci- 

D 2 nelli , 



/ 


j 2 Dell' Origine , e de ’ primieri tempi 

nell! , e da me più folto , cpme in tutto fpettante al- 
la nollra badìa Fiorentina . Comprendeva quella cor- 
te di Signa xl. mani! . Erailmanfo, fecondo Papi a , 
una porzione di terra , che conteneva dodici jugeri , 
e poiché fi elprime nell’ iflromento di Guilla , che la 
corte di Signa avea mille moggia di terra coltivata , 
6 cinquecento di terra incolta , c non già quattrocen- 
to , come leggefi nello fiampato dal Puccinclli fud- 
detto , quando in quelle parti il jugero di Papia avelfc 
valfuto il medefimo , avrebbe ogni jugero di terra.,, 
comprefo cento venticinque moggia . Comunque fiali, 
ben fi feorge , che manfo vuole qui lignificare un fon- 
do, o fia una polfeflione , oun patrimonio di qualche 
confiderazione limile in tutto fecondo Cujacio a quel- 
lo , che gli antichi dicevano beredium , eh’ era una 
pofTelfione , onde potea un privato folìentare como- 
damente fe , e la famiglia fua , non traforando di 
pagare i confueti tributi . Conferma il Cujacio quella 
Sua opinione con un palfo tratto da’ monumenti del 
monallero di S. Gallo riportati da Egidio Tfcudio nel- 
la antica Re-zia : Teftificati funt fe vidiffe de legitimis 
turtilibus ufiis omnes ijìos & nobis ad monaflerium , no~ 
firifque manfìs in noflris territorio inmancntibus cum it- 
liits civibus effe communes ; ove fi vede , che corte_> 
qui è prefa per una parte del manfo , ficcome nella 
l.fundi. ff. dequìb. modis ufusfrutt. amit. la villa pren- 
defi per una parte delfopdo . Che poi per manfo s’in- 
tendclTe patrimonio, lo manifelta ^ innonio ferven- 
do , che Carlo magno volle f che fi alfegnalfe a cia- 
scuna chicfa il fuo manfo , perchè a motivo di pover- 
tà i fuoi minillri non fodero tardi al divino fervi- 

g io (?) » 

M Dalla voce martfus è reputo manfuarii , manente/, or- 
vero 
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La feconda corte fu quella porta sù J l fiume Grc- 
< ve infieme col cartello denominato Scandicci due mi- 
glia in circa dirtante dalla città con la fua chiefa , che 
tuttora appartiene alla giurifdizione di badia, la qual 
corte conteneva trenta manfi di terra , de* quali tre- 
cento moggia erano coltivati , e cinquecento incolti . 
In quelle vicinanze erano pure due fondi detti Solic- 
ciano , e *Andrìa , come fi ha nella noftra pergamena 
Legnata N. frettante all* anno mixi. (8) 

D-; La 

» J 


vero commanentes così chiamati quei , che lavoravano , o col- 
tivavano il manfo , dalla cui voce deriva ancora l'altra di muf- 
fa , che fpello incontrali in Caffìodoro , in S. Gregorio magno , 
in Anaflajìo , ed in altri vecchi autoti . Quindi li fcorge non 
. fulhftere 1’ opinione di Amerbaocbio } il quale Icrille ellére il 
manio lo Hello , che il jugero , mifura , che fecondo quei , che 
lo ampiano più , contiene in lunghezza ccix. piedi > cd in 
larghezza cxx. Secondo le leggi Bavare conteneva il rnanfo 
quattro pertiche di dieci piedi per largo , e quaranta per lungo, 
dalla qual cofa , e da ciò , che li è accennato intorno al manfo, 
può dedurli Tempre più . che le inifurc hanno avuto inorili co- 
muni , ma fecondo i diverfi luoghi , e i diverlì tempi fono 
Hate fra fe dìlferentilTìmc . 

(8) » In nomine dni hri ihu xpt anno ab incarnazione cju» 
,, quarto poft nulle in otStib indizione terzia . Maniteftu fum 
}, ego pctrus filio bm alherti prò hra conventenzia & quia dare 
,, adque ahendum lavorandum & fruendum feon & melioran- 
„ dum dare previdi tibi peironi filio bm ioanni ideft cala & 
,, terra pezia una que eft polita in loco Solicciano tamen decer- 
» nimus cala terra & vinea illa que de una parte decurrit ei* 
t , via de aliam parte eft fini terra teux.1 de terzana parte ctì fini 
,, terra romuli de quartam parte eft fini terra mea ubi intcr me- 

dio folla deccrnit feodare previdi tibi alia peza terra in lo- 
„ co qui dicitur anurie ibique propinq- que de unam partem 
M eft fini terra mea de aliam parte decurrit cii y» & de irte »l j ei 

„ duo» 



Dell’Orìgine , e de’ primieri tempi 
La terza corte fu Bibiano , che avea cartello , e 
dieci manfi confittemi in cento moggia di terra colti- 
vata , e mille d’ incolta . Varj fono i luoghi della To- 
fcana , che portano il nome di Bibiano » i quali è mol- 
to probabile , che fi chiamaflero una volta Vibiano , 
e forteto fondi , che in quelle contrade pofledefle la__* 
famiglia Vìbici Romana . Quale di quelli fia quello, che 
fu a noi donato dalla cornetta Guitta » chiaramente ce’I 

mo- 


», duo» partis erit fini terra de mtnaflerio S • Marie infra ipfe 
», defignate locas de ambo ipfe pere terre illa integra medieta- 
», tent ideo ipfe terre & vinca que cft de onnem parte eli cir- 
», coita & amembrata ette videtur una cum orna fuper fe & in- 
», fra fc abentej in integruni cai tibi & tui» filii» eredi» dare 
„ firmare previdi & mihi ùetrui Sf. mcis filii» eredi» tu petrui 
i 3, & tui» filii» eredi» dare nobis debeati» penfionem prò irte ter- 
3, re per onnem anno in alba de natalem domini a corte mea 
,, in loco greve nobis atit a mi ilo noftro per vo»auta mirto vc- 
33 Aro arientum denarii l'ex boni Se non ampliti» & fi vos ad- 
,, implentes & fi ego petrus Se mei* filii» eredi» tibi petrus Se 
„ tui» filii* eredi» de ille terre ficut fupcr legitur menare auc 
,, aminucre vel retollerc ant aniplius quam fuper legitur vobi* 
„ fuperinponcre prefumpferimu» tunc componituri vobiseife 
,3 debeamus pena nrm argentimi folci- duodecim quidem ego pe- 
33 trus manifertu finn quia omnia ut fuper legitur fic inter nobi» 
„ convinci li diftullero ego vel meis filii» eredi» dare adimple- 
„ re per onnim anno tibi pctru» 8c tui» filii» eredi» illa pen- 
„ fìonem ad illa curte veflra ficut fuper legitur aut fi illa terra 
33 dimiiflere prefumpferimu» vel fi pejorata aut fuptraéta apa- 
„ ruerit rune illa pena fold. duodecim partis vetìre componcrc 
„ debeamu» unde duolibelli (cripti funt . Atfium Floremeia. 

„ Signum >f« manu» pttàii&d petrtui qui unc libello ficuc 
33 fuper legitur fieri rogavit . 

„ EgofftrA/rogatu* teftis fub»t* 

33 Ego teui.o rogatiti tedi» ». 

33 Ego petrus rogatus tedi» ». 

33 Ego Arditilo notarius icriptor jjoft traditi compierà » 
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fhoflra una carra dell’ anno mcclxvi. nel nofirò ar- 
chivio , ove fi legge Bibiano fuper Fofci vallis Elfe 
Volterrane diccefis ,■ e poco dopo accennali edere vi- 
cino al fiume detto Bjmagtiore , cioè l{io maggiore » 
che ora dicefi T\}go , ed in fatti evvi tuttora una chie- 
da , che chiamali Croce a Bibian » ; due terzi di miglio 
lontano dal BJgo , il quale mette in Fofci fiume , che 
iiafce predo S. Gemignano > e termina nell* Fifa , fic- 
Chè fi vede j che il nofiro Bibiano era poco lungi da 
S. Gemignano fuddetto ; 

La quarta di effe corti dicevafi Garimperga , luo- 
go , che mi è pure ignoto » e non Gamperga , come 
hanno letto 1* Ughelli, il Rena i ed il Puccinelli , il 
quale non sò, perchè in quello finimento abbia Tempre 
letto cultra in vece di incolta * che non può renderei 
alcun fenfo . Confifteva quelPuItima corte in un titan- 
io , che comprendeva Venti moggia di terra colta , e 
due d’ incolta . Se ora fi confiderano i fopradetti 
manli i e le moggia accennate j può facilmente con- 
chiuderfi edere cofa imponìbile P adegnare loro uni 
certa mifura . Secondo le miliare di Signa parrebbe , 
che un manfo doveffe contenere quali trentotto mog- 
gia , fecondo la milura di Scandicci quali venlei mog- 
gia , fecondo quelle di Bibiano quali cento dieci mog- 
gia j e fecondo quelle di Garimperga ventidue moggia . 
Ora chi non véde ì che le milure di ini medefimo no- 
me fecondo i diverfi luoghi grandemente I’una dall’al- 
tra differivano ? 

Donò Guilla quelle corti al monafiero cum fervi* 
& ancillis omnibus (pie ad eas fini pertinentes » formu- 
la , che s’ incontra bene fpclfo nelle carte di quelli 
tempii e de’ fuffeguenti ancora fino all’ anno mccc. 
in circa . Non debbonfi qui prendere firettamentc per 

£) 4 uo- 
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uomini della medelima condizione , di cui erano i fer- 
vi predo i Romani , i quali febbene da Cortantino , 
e da’ principi focceflori iflruiti nella manfuetudine , 
e clemenza da Crifto signor nortro , e dagli apoftoli 
iniegnata , molto fodero alleviati dalla foverchia po- 
terti de’ padroni , nondimeno rimafero per lungo tem- 
po a durirtìme leggi foggettati , ed agli antichi fervi 
in quello fomiglianti , che potearo da 3 loro lìgnori 
tuttavia edere venduti , ed i loro figliuoli nati di ma- 
trimonio fervile parta vano nell’ intero loro dominio , 
e quanto acquetavano, tutto al patrimonio del pa- 
drone apparteneva . I fervi adunque da Guilla a! no- 
rtro monartero donati non erano che coloni , i quali 
anco predo i Romani non fempre erano fervi , ma be- 
ne fpelfo liberi , ed ingenui , o almeno liberti , cui 
davanfi i poderi a coltivare , con condizione , che fen- 
za il loro permeilo non potedero lafciargli , intorno a* 
quali lì dee vedere Jacopo Gotofrcdo nel paratitlode 
colonis ad lib. v. Tit. 9 . Cod. Theod. de ftgitivti co- 
loni s . Ed è certiflimo , che quei chiamati in fomi- 
glianti antichi monumenti ^.dfcriptitii , ovvero fervi 
glebae non debbono annoverarli con quei , eh’ erano 
di fervile condizione poco fa accennati : erano quelli 
pure ai loro lìgnori con durirtìme leggi addetti , ma 
erano liberi e di condizione , e di origine ; e di fatti 
nella /. ne diutins C. de agricolis & cenfitis lo flato ad- 
fcriptizio li vede edere al fervile oppolto . Furono erti 
chiamati alcuna volta ruflici , e fpeflo coloni , o vil- 
lani lìmiliflìmi a quei , che ora predo di noi ricevono 
le podertìoni a coltivare, differendo in quello, che 
quindi non potevano partire fenza licenza del padrone 
fotto la gra villini a pena efprefla nella /. cum fitti C. 
Theod, di edere con tutti i luoi difendenti riputati 

fervi 
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fervi fuggitivi, ed oltre a ciò di non potere eflere 
promofii ai facri ordini , fe non dopo di avere ricevu- 
to la primiera libertà , pe’l di cui confeguimento do- 
veano elfere manomeffi , febbene poi per 1* indulgen- 
za de* vefcovi , ed alcuna volta per le altrui prepo- 
tenze non fu Tempre oflervato , di che Carlo magno 
molto fi dolfc nel capitolare di Aquifgrana dell’ anno 
dcclxxxix. , e di Amile condizione furono certa- 
mente quei , che fi dittero manenti divenuti foggetti 
non per conto della perfona , ma del luogo , a cui 
fpontaneamente aveano voluto darfi (9) . 

Di tutti quelli beni la contesa Gufila dette a co- 
lui , che rapprefentava il futuro abate del monaftero* 
1* invefiitura , o fia il p otte Ilo con la corfueta ceri- 
monia di quei tempi adoperando il coltello , il fìltuco 

no- 


(p) Tali obbligazioni ci ITarono poi affatto c per i coloni , e 
per i veri fervi, a cagione che clfendo fiata l’Italia divilain 
tanti signori »’ introduce facilmente il coflutne di non ripete* 
re più quel fervo , o quel colono , che li folle pretto un’ altro » 
e talora nemico rifugiato , onde furono necellìtati di pattuire.» 
fra loro , che a niuno in avvenire larebK flato lecito ritenere 
vn' altrui uomo ; quindi finalmente conobbero , che per man- 
tenergli a loro fedeli niun’ altio piu efficace mezzo potea ado- 
perarli , quanto quello di trattarli benignamente , e di laiciarli 
vivere in libertà . Circa quelli tempi , cioè nell’anno DCCCC- 
Ixvn. narra il Mabillone , che i coloni del monallcrodi S. Ar- 
nolfo Metten fe prefentaronli all’abate Giovanni pregandolo di 
volerli reflituire nel primiero flato d’ingenuità , e di preferì- 
vere loro piti minutamente , a quali condizioni dovelfero effere 
fottopofti , lìccome fatto fu col confenfu de’ monaci , e coll'in- 
tervento di Teodeberto conte del palazzo , ed avvocato di etto / 
monaftero , dal che 11 vede , che i coloni , come ho detto , non 
erano fervi di origine , e che fino innanzi all’ undecimo leccio 
fi cominciò ad alare verfo di loro benignità , c connivenza • 
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ftodato, il guanto, il guafone , ed il ramo di un al- 
bero , alle quali cole fuccedette , che quegli , che prc- 
fetale invettitura, fcacciò in un certo modola contef. 
ia Guilla da quel luogo in legno de! pieno dominio 
quivi acquiilato . L ’ inveftiturc lì facevano Tempre 
con finito oli proporzionati alla cofa y che fi donava y 
ed al dominio > che in altrui fi trasferiva . Quindi è, 
«he infiniti fono i modi , che fi veggono ufati dagli 
antichi per indicare il dominio , che in altri traman- 
davano *, perciò veggiamo l’ impero lleflo edere fiato' 
invertito con la corona , e predo Goldafto abbiamo in 
una cofiituzione di Rirperto impcradore fatta 1* anno 
vecce*. , che i notai cum pinna & calumano debbano 
edere del loro uffizio invertiti : e predo Ottone di Fri- 
finga lib. li. de geflis Friderici cap. 5 . fi legge : Ejl 
treim confuetudo enriae ut regna per gladium , provinciac 
per rjexillum a principe tradantur , vel recipiantur . Cosi 
adunque nella noftra inveftitura fu adoperato , e con- 
■legnato il coltello per dimortrare, che chi il riceveva» 
acquirtava ancora l’autorità di tagliare,- mietere,- 
rompere, e guadare qualunque cola di quei beni ; di 
più fu conlegnata la fefiuca , che in altre carte fuflisi 
iaculus , virgx fi dice , poiché il battone denota la__» 
poteftà , che ha il padrone sù le lue cofe ; per indi- 
care poi , che s’intendeva trasferita la proprietà del 
fuolo , fu confegnata una gleba , o fia un cefpuglio 
formato di erba , e di terra , che chiamavano gttafo-* 
ne; quindi fu tolto un ramo d’ albero per denotare 
che fi voleva alienata la fuperlicie dei fuolo con quan- 
to vi fi trovava fopra o fieno alberi , o fieno viti , o 
formentó . Davafi oltre a ciò il guanto , fimbolo fo- 
lito ufarfi quali in tutte le invertiture , ed in quelle 
Umili alla nofira .Sembra , che porta prenderli per in- 
dizio 
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dizio di confenfo , attefo che quando due fi prendono, 
e liringono per la mano , vogliono reciprocamente 
proteliarfi amore, e concordia . Fatte tutte quelle fo- 
lennitì la donatrice volendo dichiarare di eflerfi fpo- 
gliata di ogni ragione fopra le cofe donate , e di aver- 
le con pieno dominio in altrui trasferite , fi contentò 
di e (Te re cacciata fuori , ed allontanata , e finalmente 
avendo prometto di otorvare e per fe , e per altri a fe 
attenenti tutto ciò , che nella carta fi legge , fottopo- 
nendolj. alla pena di mille libbre d’oro , e di dieci mi- 
la di argento da doverli pagare al monallero , ella-o 
fieflfa tolfe di terra il calamaio , la penna , e la carta, 
e congegnato tutto ciò a Teuperto notaio , e giudice 
imperiale , Io pregò di feri vere , e fcritto ch’egli eb- 
be per maggior conferma molino Io linimento a’ telii- 
monj", la quale ceremonia di prendere da per fe gli 
lirumenti da fcrivere altro non fignificava , fe non che 
la donatrice di propria fpontanea volontà , e non for- 
zata facea, cheli rogalfe quell’atto. 

Sottolcrivono a quella carta di Guilla fra gli al- 
tri Teupaldo , Sigefredo , e Leone , i quali chiamanfi 
giudici imperiali , non differenti da quei , che judices 
domini regii , ovvero palatini fi trovano intitolati. 
Erano quelli giurifperiti dellinati da’ principi per in- 
tervenire a’ contratti , e conofcere delle caufe . La__, 
Eccita di elfi fi faceva con molte cautele ; Lotario I. 
ne llabill alcune favie, ed opportune leggi, in una delle 
quali , cioè nella xciv. cosi fi legge : De judicibus in- 
quiratur , fi nobiles & J'apientes & Deum timentes con- 
fittati fint , & jurent , ut juxta eorum intelligentiam re - 
Bum judicent , & prò muncribus <vel bumana grada ju- 
fiìtiam non per<vertant , hec differant , & quod judicave - 
rint , fax fubfcriptione «infirmare non dijfimulent , Vbi 

autem 
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autem tales non funt a miffis noflris conjlituantur & 
idem facramentum fucere cogantnr,nuod fi viles perjbnae y 
&■ minus idoneae ad hoc conjiitutae funt ,ejiciantur( io) . 
. Oltre 


(ro ) Fino da’ rempi anteriori , cioè de’ Goti , i governatori 
delle città, che comites lì appellavano , alla incombenza della 
milizia cbber congiunta quella di amminiftrare laginflizia , on- 
de giudici furono detti ; ma ficcomc erano dillratti dalla guerra, 

« poco perciò poteano attendere a fornirli di quella legale intel- 
ligenza , che è necclTaria a ben giudicare, però gl* imperado- 
zi , ed t re providdero agl* incomodi , che ne poteano nful- 
ta re col creare una certa forte di giudici minori , che vengono 
ad elle r quelli, che nelle carte li trovano nominati , coll’ affi— 
itenza de’ quali i governatori delle città in certi giorni deiran- 
no teneano pubblici gimlizj detti malli, ed anche placiti, fcb- 
bene fra mallo , e placito flavi , come altrove accennerò , qualche 
diilèrenza . Intervenivano altresì a cotali giudizj i icabini , i 
quali erano aneli’ eflì giudici , ma d’ inferior condizione de’ pri- 
mi, fìccome ha provato il Muratori col mezzo di autentici do- 
cumenti nella diifertazione x, T. i. del medio evo , ove egli fon- 
datamente congettura , che i giudici imperiali , ovvero del li- 
ero palazzo foflèro eletti dall’ imperadore , o dal re , e i scabini 
dal popolo , c che perciò quelli ultimi Tempre ne’ monumenti 
fi trovino menzionati , e fottoferitti dopo i palatini . Eranvi 
altresì prefenti i giudici dativi limili a quei , che ora diciamo 
giudici delegati , i iculdafcj , i giudici delle ville, e de’ ca- 
rtelli , a’ quali erano fotropolli i saltuari , che aveano giuri reli- 
gione fopra le campagne , e i bofehi , ed i centenari , e accani , 
che efercitavano la loro autorità i primi fopra cento famiglie » 
i fecondi fopra dieci . Oltre a tutti quefti vi aveano luogo i ga- 
Jlaldi , ovvero gajìialdonì , eh’ erano i prefetti alle corti , ed 
alle pofleflìoni del reale patrimonio , perlonaggi molto rag- 
guardevoli , che fi veggono alcuna volta fottoferitti anche pri- 
ma de' scabini ; finalmente v’ intervenivano anche quei , ch’era- 
no detti loci fervatores , peravventura vicarj de’ ducili , e de* 
conti , in vece de’ quali rendeano ragione a’ popoli , che da__» 

noi 
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Oltre ai perfonaggi accennati , che fi trovaro- 
no prefenti , e fi fottolcriflero alla donazione di Gufi- 
la, vi furono fimiimente alcuni notai , i quali in que- 
fii tempi , ne’ quali fi rifletteva a ciò , che richiedeva 
V uffizio loro , cioè una lbmma fedeltà , buona fama, 
e intelligenza , erano per lo più tutti nobili , e fe qual- 
cuno peravventura non avefle avuto tale prerogativa, 

crea- 



noi fi direbbono luogotenenti • Al noftro iflromento di Guilla 
li vede altresì fottolcritto Kodelando vicecomite , dal Pucci- 
nelli malamente letto Roteldrado . Erano i vicecomiti dagl’ita- 
liani poi detti vifeonti i vicarj de’ conti per amminiftrare la 
giufiizia , quando il conte era impedito , e forfè avea anch’eifo 
qualche particolare giurifdizione . Si trova di eflìfatta menzio- 
ne in una lettera di S. Gregorio magno , c nella vita di S. Mau- 
ro fcritta da Faufto , fecondo che crede il Mabillone , coetaneo 
del medefimo S. Gregorio . Dell* officio de’ vifeonti fi fa aper- 
tamente parola ne’ capitolari di Carlo Calvo all’ anno dcccixiv. 
ove fi legge , che aveano ingerenza sù la zecca : Habeat unuf* 
quifque Comes, in cujus comi tatù monetar» effe jufjìmus, vicecomi - 
tem fuurn qui cum duobus aliis hominìbus er c. Erano eletti dal 
conte ifteffo , come raccogli e fi da una epiftola di Agobardo a_j 
Matfredo , ove parlandoli di Bertmondo conte di Lione fi fog- 
giunge : <§>uibent fatis babeat ordinatum de juftitiis comttatum 
Juum, eo quod talem virum prò fe confLtuerit ad haec per agenda , 
qui nonjolum propter amorem (ST timorem fenioris fui id flrenue 
gerat (Tc Che poi giudicaffero delle iòle caufe di poco momen- 
to > fi ha dalla legge rxix. di Carlo magno fra le Langobarde > 
inetti fi flabilifce , che ante vicarios nulla criminali/ a èlio defi- 
ni a tur , nifi tantum leviores caufae , quae facile poffunt judica- 
ri . E’ ben vero però , che in aflenza del conte preludevano 
ai placiti , ed a* pubblici giudizj . Si sà da ficuri monumenti» 
che nell’ Italia, e fuori di effe hanno i vifeonti durato lunga 
tempo di chiamarli con tal nome , che fu poi cangiato in quel- 
la di podeftix , che turt’ora è in ufo , forfè a cagione che i si- 
gnori di Somiglianti caflelli ritenendo il titolo di conti ogn i 
propria giurifdizione , e podeft'a loro permettevano . 



Dell’ Origine , e de ’ primieri tempi 
creato ch’era notaio , fi riputava fubito uomo di mor- 
ta importanza . 

Éflendofi fino qui veduto,quanto Guilla fòflTe gei 
nerofa verfo di noi , non è da trafcurarfi quell’ altro 
poco , che ci è rimafo delle di lei illufiri azioni . Efla 
fu quella, che refiaurò la badia de’ SS. apofioli Ja- 
copo, e Filippo detta di S. Ponziano vicina alla città 
di Lucca . 1/ illufire T. Mabillone ha attribuito l’ere- 
zione df quello monafiero al marchele Ugo figliuolo 
di Guilla , ma .non Atollo non meravigliarmi , come 
quell’ accurata* fcrktot*fe non abbia oii'ervato nel Puc- 
cinelli il diploma di Ottone III. fpedito in Roma cir- 
ca l’ anno dccccxcix. copiato da Francefco Maria 
Fiorentini nell’ archivio di detto monafiero, con cui 
gli fi confermano tutte le giurifdizioni , poiché avreb* 
be quivi veduto , che Ambrogio abate rapprefentò 
ad Ottone , come elfo monafiero effondo fiato fondato 
da uu certo Jacopo diacono , e cittadino Lucchefe ìtl* 
/ho proprio predio , & po/l nrnltum temùtris deflruttum 
lo avea refiaurato quedam matrona /Pilla votata mater 
vero Hugonis incliti marcbìonis , della quale refiaura- 
zione fece altresì parola Corrado II. imperadore nei 
diploma dell’ anno mxxvii. con cui gli accordò 1* im- 
periale protezione . Qiiefta chiefa , che fino al lccolo 
pattato fu fituata fuori le mura della città , attefia Co- 
fimo della Rena , che fu demolita per ampliare le_* 
mura , c le fortificazioni fatte a quella città , avendo 
la repubblica comandato , che a proprie fue fpefe fi 
edifica [fé un’ altra chiefa dentro la città , dandole il 
medefimo titolo; elempio , che fi dovrebbe imitare 
tutte le volte , che una qualche necettità cofiringe l’at- 
terrare alcun facro luogo , che abbia il pregio della 
Tempre veneranda antichità , 

— * * «ì 
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II Fiorentini afferma leggerli in un Tuo antico ma. 
noficritto , che Guilla redaurò ancora 1* antico mona- 
fiero ili S. Salvador e del lago di Sefto , ora detto di B i en- 
ti na ; e quello pure dicefi dal Mabillone edere fiato 
fondato dal di lei figliuolo Dgone ; ma egli è di gran 
Junga più antico , leggendoli predo il Muratori T. v, 
dils. med. aevi una carta dell’anno dccccxviii. , in 
cui Tiero vefeovo di Lucca conferma , ed ordina in_j 
abate di quello monallero un certo Gual/rcdo , eh’ era 
flato eletto da’ fiuoi monaci . Altro l>go non fece } co- 
me vedradi più fiotto , che dotarlo di beni . 

Guilla arricchì ancora con molta fiplendidezza 
I’ antica chiela nominata S, Maria povera nella diocefi 
di Arezzo , parendole quel titolo con convenire alla 
regina del cielo , che colà sù nel paradifio ricchifiima 
è d 5 immortale gloria . S. Tiero di Damiano volendo 
in una fiua lettera raccomandare a Beatrice duchedadi 
Tofcana moglie di Geti/redo duca 1’ edere liberale verfo 
-de 5 luoghi a Dio confiacrati narra quello fatto nella 
feguente maniera : Dicam fane y quod miln retulit Hein- 
ficus venerabilis retfor coenobii ad honorem beatarum ^ 
•virginum Florae Lucillae in ^Aretino territorio con- 
flituti , yidefne ait bafilicam prope afìantem ? lllacfci- 
licet nobis iter crat cuntibus . Haec vulgo S. Maria pau» 
per antiquitus vocabatur , cumqne contingerct , ut Guilla 
water ezregii Hugonis per confinia ifta tranfiret , acci- 
die ctiam, ut hujus ecclefiae vocabulum ad ejus pervenir et 
auditwm ; quam mox ut nobilis mulier & infìgnis audi- 
vit, indignata nimis , & quaft nanfe andò faftidiens , ab- 
fit , inquit , abfit f ut eam vocemus pauperem , quae cae ■> 
lefiis gloriae genuit largitorem ; abfit , inquit , ut in ter- 
ra pauperis fit digita vocabulo , quae fuper atigelos eie- 
tifata divitias pojjidet immortala in caelo , Me proti - 
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ms intulit : E/l nc mei jurts hic nlla poffe/Jìo ? cui 
refponfum eft , quod haberet ibi vili am novem quidem 
tnan/ìonibus ex antiquo more dijìinttam , quae poftma- 
dum juxta modernam confuetudinem in plurimas eft 
divifa . Rane ait continuo jure ifta poffideat , eam- 
que de cetero nemo pauperem appellare praefumat . 
Talium ergo nobilium efto femper acmula &c. Il Tuc- 
cintili afferma , che quella chiefa è fituata nel vefeo- 
vado di brezzo dillante dalla cattedrale circa a due 
miglia » e che a’ fuoi tempi fi chiamava S , Maria del- 
le lampane . 

Qpando poi Guitta fi mori (Te , e dove fofle fepol- 
ta , non è a nollra notizia , nè credo j che vi potrà 
«Aere , fino che non fi Icuoprino altri monumenti di 
quei tempi . E’ ben vero però , che fe fofle a buon 
fondamento appoggiato quello , che fcrive il Franchi 
nella vita di S. Giovanni Gualberto lib.vm. pag.aftr. 
facile cofa farebbe di fapere il tempo precifo della di 
lei morte . Scrive egli , che nell’ archivio di V allom- 
brofa fi conferva un protocollo di Tingo notaio Fio- 
rentino , in cui fi riporta un* iftromento dell’ anno 
dccccxciv. de’ io. di Febbraio , nel quale fi legge* 
che il conte Guglielmo Bulgaro figliuolo del conte Lo- 
tario pofledeva con la contefla Gufila una proprietà 
indillinta fopra quel luogo , ove efla contefla fabbricò 
la nollra badia Fiorentina . Ora trovandoli in una__* 
carta del marchefe Ugo di lei figliuolo fatta ai 27. di 
Aprile dell’anno nccccxcv. > eh’ era già morta , ne 
verrebbe in confeguenza , eh’ ella avefle terminati 
i fuoi giorni o nel rimanente dell’ anno dccccxciv. * 
o pure nel princìpio dell’ anno che fegui dccccxcv* 
Ma il documento riferito dal Franchi onon è genuino, 
o veramente contiene qualche madornale sbaglio cir- 
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ca la perfona almeno del conte Guglielmo , poiché 
quelli nell’anno dccccxcv. probabilmente non po- 
te a effere in età da fare contratti . La prima notizia , 
che di lui ha potuto rintracciare 1* accuratiffimo La- 
mi, è dell’anno dccccxcvt. , come fi legge nel 
di lui odeporico , e l’ultima appartiene all’anno 
MLXviii.,ficchè verifimilmente dovette egli edere na- 
to non molto prima dell’anno nccccxcvi. , perlochè 
nel dccccxciv. era egli fanciullo di pochi anni , e 
forfè anche di pochi niefi . Qtiello , che è certo , fi c , 
che Guilla nell’anno dccccxv. era già morta. 
Nell’ accennata carta di Ugo fcritta in quell’ anno , 
eh’ io fra poco riferirò intera , leggefi : Monaflerium 
S. Marìae virgìnis que c/l confimela in ipfa civitate Flo- 
reutia quei bm (Pilla que fuit gcnitrix mea a [andamen- 
ti s conflruxit ; efpreffione , che certamente indica ef- 
fere già quella principelfa ceffata di vivere . 

Due foli figliuoli generò la conteffa Guilla al 
marchefe Uberto , Ugo , e Gualdrada , e non già tre, 
come hanno molti follenuto , poiché quel Bonifazio, 
che il Baronio , ed altri fanno fratello , c fucceffore 
del fuddetto Ugo , non fu figliuolo di Uberto marche- 
fe , ma di Alberto conte , e non della legge Salica , 
fecondo cui viffe Ugo , ma della Ripuaria , il che_j 
febbene non denoti lémpre diverfità di nazione , o di 
fangue , tuttavìa , allorché non vi è un’ indizio cer-- 
to , che fieno della medefima origine , fi dee fempre 
pendere al credere , che veramente l’abbiano diverfa. 

Gualdrada , afferma Cofimo della Rena , effere 
fiata maritata con Vitale Candiano doge di Venezia , 
ma egli va di gran lunga errato dal vero , poiché An- 
drea Dandolo , che morì anch’ egli doge nell’ anno 
Mccctxv. , racconta nella fua cronica, che Gual- 

E ' drada 
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drada fu data in moglie a Pietro Candiano doge di 
Venezia padre di Vitale circa l’anno dcccclxix, 
dopo di avere quelli con un finto prefetto coftretta_j 
Giovanna fua prima moglie a prendere l* abito mona- 
cale nel monallero di Santo Zaccaria , e forzato al- 
tresì etto Vitale Tuo figliuolo a divenire cherico. Scri- 
ve il fuddetto Dandolo , che Gualdrada recò al Tuo 
marito in dote ampliflime poflcfiioni , e grande quan- 
tità di fervi , e di ferve , E* molto probabile , che 
quelli fondi fodero verfo i confini del Fcrrareiè, poi- 
ché fi sà , che per difefa di tali beni egli attoldò mol- 
ti lbldati Italiani, il che fu cagione , che crcfcendo 
in alterigia incomincialle a trattare con loverchio ri- 
gore il popolo Vinigiano , e che attaccane altresì con- 
tele co’ principi circonvicini . Soggiunge lo lteflb au- 
tore , che Ferrari enfi} caftelli populum dibdlaiiit , Opi- 
tergìnum quidem caflrum igne confimi ptum dcvafiari jufi- 
fit , nonnulluqus fie objifrgantibus afipcra intulit , Ma 
non andò molto , eh* egli fi vide a mal partito , e_» 
dovè cedere a’ luoi nemici , Venuto in odio a tutto il 
popolo, e formatali una congiura contro di lui , que- 
lla lcoppiò nelfanno dcccclxvii. L’aflalirono un dì, 
e poiché non poterono occupare il palagio > dov’ egli 
fi difendeva , per conflitto di Pietro Urfeólo vi attac- 
carono il fuoco , che ì’ incendiò con le chiefe di 
•S. Marco , di S. Teodoro , di S. Maria Jubenico , e 
con più. di trecento cafe. Il doge Candiano non po- 
tendo più refiilere al fumo , ed al calore grande del 
fuoco tentò di fuggirlcne con alcuni fuoi per le porte 
dell’ atrio di S. Marco; ma abbattutoli quivi con al- 
cuni de’ principali Veneziani , febbene chiedelfe loro 
Ja vita , e promettefle fare qualunque co fa a loro pia- 
cere , ad ogni modo rimproverandogli ad alta voce 
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la fu a crudeltà , come uomo non degno di perdono lo 
trucidarono , ed un Tuo figliuolo Pietro ancor fanciul- 
lo, che dalla balia era già prelTo che Salvato , aneli* 
egli daun colpo rimale morto , e le loro te Ile tras- 
portate furono per ignominia entro una picciola nave 
alla piazza detta del macello . I cadaveri poi furono 
da un c,erto Jacopo Gradonico uomo di Santa vita_j 
trasferiti nel monafiero di S. Hario . Nel dì 12. di 
Agolto dello fiefi'o anno fu elett o doge Pietro Urfeolo 
Suddetto ; ma Vitale Candiano patriarca di Grado 
altro figliuolo dell’ ucciSo doge Pietro Se ne corle in 
SalTonia a dolerli coll’ imperadore della morte del ge- 
nitore , e lo fteflò fece Gualdrada raccomandandoli 
all’ ini peradrice Adelaide , perche vendicaflero i tor- 
ti , che aveano ricevuti dal novello doge , c da’ Ve- 
neziani . L* UrSeoloperò uSando anch* egli buone ma- 
niere coll* imperadrice , Scrive il medefimo Dandolo, 
che quietationem obtinuit fubfequenter per impcratricem 
approbatam "Placentiae Dominico Carimano Venetorum 
nuntio procurante. Ma finalmente Url'eolo avvegen- 
doli , che contro lui ancora li macinavano trame , 
ed avendo continui rimorfi della parte , che avea avu- 
to nell* uccifione del Suo antecelfore , come quegli , 
ch*era inclinatillimo alle opere di pietà , a perSualione 
di Guarino abate di S. Michele di CuSano in GuaSco- 
gna capitato allora in Vinegia , abbracciò la vita mo- 
nadica, uScendo Segretamente di Venezia nel di 1. di 
Settembre dell’anno dcccclxxviii. , e portatoli in 
Francia infieme con Giovanni Gradonico , Giovanni 
Morolino Suo genero , uomini di Angolare probità , e 
con Romualdo monaco di Ravenna , che fu poi istitu- 
tore della congregazione CamaldoleSe , e con Marino 
inligne Solitario , nel Suddetto monafiero dimorò xjx. 

E 2 anni 
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anni fino alla morte , ove in cotal guifa , e per tanti 
miracoli rilplendette , che fu poi dalla chiefa avuto , 
e celebrato per fan to (il). £)i Gualdrada poi non_j 
fappiamo nulla di più . 

Vengo ora a quello, per cui tanto fi accrebbe la 
• gloria della contefia Willa , ed a noi tanti benefizi ri- 
dondarono , dico al famofo marchefe Ugo > che an- 
che il conte Ugo comunemente vien detto. Fino da 
antichifitmi tempi fi trovano tali perionaggi or chia- 
mati conti , ed ora marchefi ; ciò avveniva , poiché 
erano governatori di una città , onde fi dicevano con- 
ti , e nello fieffo tempo s’ intitolavano marchefi , 
poiché la loro provincia era limitanea , ed efii culto- 
di di quei confini ; fi veggono altresì chiamati duchi , 
fecondochè piaceva agl’ imperadori il decorarli con 
fomi?lianti titoli. Rimane tuttavia incerto quando 

5 il 


(il) Racconta tutto ciò S. Pier di Damiano nella vira c!i 
S. Romualdo , ove però bifogna avvertire , che quando par- 
lando egli della creazione in doge di Pietro Urfeolo fcrive Dal- 
matici regni adrptus e/i principatum , ciò che potrebbe perav- 
ventura far credere i Veneziani edere già d’allora in poffeff» 
della Dalmazia , ci lo dice per anticipazione , poiché vedeva, 
che a’ fuoi giorni ubbidiva quel regno ai fuddetti ; del rima- 
nente elfi fecondo il Dandolo non l’acquiltarono prima dell’an- 
no dccgcxcvii. , quando nata difeordia dopo la morte di Tur- 
pitnino re de’ Croati Schiavoni fra le città marittime della Dal- 
mazia , elle moflrarono genio di darfi fotto il dominio Vene- 
to , che in quelle parti non pofledera allora , (e non la città di 
Zara , onde portatoli colà con una poderofa armata navale il 
doge Pietro Urfeolo II. figliuolo dell’ Urfeolo , che fi vedi mo- 
naco y fece foggette le città di Parenzo, Pola, Aufere, Ve- 
glia, Arbe , Trau , Spalatro , Curzola , Licinia , Raguii , ed 
altre città, ed ilole, dopo la quale conquida ritornando quali 
in trionfo a Venezia incominciò a intitolarli duca della Dal- 
mazia . 
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il marchefe Ugo nafeefle , potendoci noi poco fidare 
di S. Piero di Damiano , per edere appò lui la floria 
di Tofcana piena di confufione . Egli afferma, che 
Ugo morì di cinquantanni, ed e (fendo certi filmo , 
che la fua morte avvenne nel mi. , ne feguirebbe , 
ch’egli fofle venuto al mondo nell’ anno dccccli. 
Ma lo creda chi vuole ; badami di avvertire , che 
P autorità di quel Tanto cardinale ne* fatti d’ ilioria 
non per colpa Tua , ma per difetto di que* tempi , ne’ 
quali fi credea alle relazioni Tenza efaminarle , dee_> 
edere di poco pefo . 

Qyello , che ora conviene di rintracciare , è il 
tempo , in cui egli incominciò a governare la Tofca» 
na . Abbiamo predo il Muratori nel T. vi. difs. lxv. 
del medio evo un diploma di Berengario , e di Adal- 
berto conceduto interventu , ac petitione 2! goni s mar- 
cbionis Titfdae a Martino abate del nobilifiìmo mona- 
fiero della Vangadizza pollo nel Polefine di Rovigo 
predo all’Adigetto 111. kalendas Junins anno incarna- 
tionis domini dcccclxi. regni vero domini B evenga- 
rii atcjue <Adalberti piiffimornm regnm xi. indili ione iv. 
Da quello infigne documento, che non ammette al- 
cun fofpetto di falliti , cui tuttavia pende il figillo di 
cera col nome di quei re , due cole fi Tcuoprono di 
grande importanza ; 1* una, che in quell’anno il mona- 
fiero Vangadicienfe era gii fondato, l’ altro , che il 
marchefe Ugo o perchè il di lui padre Uberto. fode_> 
morto , o perchè fofic fuori d’ Italia cacciato in efi- 
lio, avea già adiinto il governo della Tofcana , e qui 
converrà adìcurarfi , che la nalcita di Ugo leguita 
fode molto prima di quello , che fembra da’ computi 
di S. Piero di Damiano, cioè , come fi è detto, nel 
dccccli. , non efiendo probabile , che nell’ età di 

E 3 dieci 
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dicci anni in circa egli fofle in irlato di governare. 
Nè fi potrà in conto veruno riportarti a Cofimo deila 
Rena , il quale a proposito di quello ideilo diplomi 
va congetturando, che Ugo marchefe di Tofcana 
ivi nominato fia differente dal nofiro Ugo figliuolo 
della contelfa Gui la , che fini di vivere nel mi. Egli 
vuole, che Uberto o cacciato da Berengario , o fug- 
gitoli dal luo marchefato , aveffe quel re fodituito 
nella medefima dignità qued* Ugo fuo fedele , eh’ egli 
riconolce per padre della marchclana Guilla vedova 
di Arduino chiamato Ardiccione , la quale nell* anno 
mxxv. edificò nella diocefi di Pila la bad l a di Quiefa» 
e dal Fiorentini fi cita 1* ili tomento di tale fondazio- 
ne, come elidente preffo i canonici della cattedrale di 
Lucca , ove fi legga WilLi m.ircbioniffa illuflris uxor 
-xArduini •bocciti utrdicciànis fìli.ib. m. I-Ingonis marchio- 
nis : da cui Polpetta ancora , che fe non per linea 
malchile , almeno per una figliuola polla dilcendere 
la cala de’ marchefi del Monte a S. Maria , e di Sor- 
bello , ovvero quei di Petrella , i quali tutti fi difTero 
tle’ marchefi dal Colle ; ma tutto quedo fidema del 
Rena non regge punto , e cade a terra , dopo che il 
Muratori nelle fue antichità Edenfi ha fatto vedere y 
che non fi dee ammettere , che un Polo Ugo * e che 
tutte le congetture di quell’ egregio fcrittore Pono ap- 
poggiate ai Poli racconti di S. Piero di Damiano , i 
quali non Puffi dono , e che le difficoltà , che ha egli 
-incontrate in quelli tempi intorno a cotali marchefi , 
che lo hanno veramente imbarazzato ,<gfono provenu- 
te dal non effierfi da lui didinti Oberto marchefe , e 
conte del facro palazzo , antenato della caPa d’ Ede , 
da Uberto marcheie di Tolcana figliuolo ballardo di 
Ugo- re d’ Italia* al quale Uberto è coPa certilfirna , 

che 
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che immediatamente fuccedette Ugo Tuo figliuolo , 
lèbbene non le ne lappia l’anno predio . Della men- 
tovata Guiìfa figliuola del noiiro marchefe Ugo farò 
parola più fotto < 

Nel governo però di Spoleti , e della marca di 
Camerino egli al padre non fuccedette fiibito , ma al- 
cun tempo dopo , potendoli ciò raccorre con certezza 
da un placito riportato dal nollro P. Gattola nella lua 
fioria di monte Calino » ove egli nell’anno dcccc- 
ixxxix. già fi vede giunto al ducato di Spoleti , ed al 
marchel'ato di Camerino . Fu il l'uddetto placito te- 
nuto in favore del monafiero di S. Angelo di Baregio 
detto poi de Barrea in territorio u iprneienfe anno non - 
gentefimo ofiuagefìmo nono & menfe fillio per indicelo 
fecmda , e prefidette a quel giudizio Cuilielntus Comes 
mijfum domini tigoni dnx 0“ marchio , dal quale mo- 
numento fi viene altresì in chiaro , che in quell’anno 
già da cotal dominio era decaduto Tra fm ondo , il 
quale dopo la morte di Pandolfo Capo di ferro n’ era 
fiato creato signore da Ottone II. Augufio l’anno 
dccccixxxiii. , o fui fine dell’anno antecedente-! 
dcccclxxxii. Nè dee fare maraviglia » che un du- 
ca di Spoleti teneiTc ragione nell’Abruzzo , poiché è 
indubitato , che molti luoghi di quella provincia fi 
comprendevano in quei tempi nel ducato Spoletino , 
e che il monafiero fuddetto di Barrea fofle in quel du- 
cato, ne fa chiara tefiimonianza un privilegio di Ot- 
tone III, dal medefimo Gattola pubblicato , ove leg- 
gefi ; In ducatti Spoletino monaflttìnm S, Micbaelis ]i~ 
tum in locunt , qui dicitur Barregium fupra fl ti'ium San - 
gri , quod nojler a<vus bone memorie Otho imperator 
Augufìiffìmus prò animae fnac remedio per fiiae anfiori- 
tatis praeceptum j am di fio monuflcrio S. lìencdifii irL* 

£ 4 monte 



'J 


1 2 Dell' Origine - , c de* primieri tempi 

monte C afino perenniter habjturum firm iter del egavit 
A quello propofito parmi luogo di confiderare quello, 
elle fi racconta da’ fcrittori circa la rinunzia fatta da 
Ugo del ducato di Spolcti , e della marca di Cameri- 
no . Narra S. l 5 ier di Damiano , ch’egli intento al 
ben pubblico , ritenutali folamente la Tofcana , gli 
altri due Itati da magnanimo rinunziare , cosi fperan- 
do di poter meglio attendere nello flato Tofcana al 
b i fogno de’ fudd iti , c all’ amminiflrazione della giu- 
fiizia . Il Puccinelli nella vita di Ugo lcrilfe , che 
quella rinunzia legni fotto Ottone II. , e Cofimo della 
Rena lafcia quello tempo indefinito. Ma fe il mar- 
chefe Ugo avea rinunziato fotto Ottone II. , il quale 
mori in Roma lui principio di Decembre 1’ anno 
dcccclxxxiii. , come poi , e con quale autorità potè 
egli terfere giudizi nel ducato Spoletano dodici anni 
dopo , vale a dire 1’ anno dccccxcv. ? Dico quello , 
poiché nella cronica latina del monaltero di S. Vin- 
cenzo del Volturno pubblicata dal Muratori fra i fcrit- 
tori delle cofe Italiche ho veduto un placito avuto 
pre(To Valva luogo liel ducato di Spoleti , o pure nel- 
la marca di Camerino 1’ anno fopradetto dccccxcv. 
nel mefe di Luglio da Elmeperto velcovo di Arezzo 
miffo domini Hugonis dncis & marchionis , dalle quali 
parole manifellamente fi raccoglie , che tuttavia il 
marchefe Ugo vi avea giurifdizione . Credo però di 
più , che vi Ila anche fondamento per folpettare , che 
egli fino alla morte ritenere di quelle contrade la fi- 
gnorla, giacché dall’ epiltola ijS. fcritta da Otto- 
ne III. a Gerberto pontefice , ofia Sii veltro II. fi de- 
duce , che l’anno almeno dccccxcix. Ugo era nel 
polTeflò e di Spoleti, e di Camerino ; l’imperatore 
feufandofi col pontefice iti quella lettera di non potere. 
• • per 
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per cagione dell’aria d’Italia a lui contraria venire 
a l'occorrerlo , foggiunge di avergli dedinato in lua 
vece Hugoncm Tu/ctm vobis per omnia fidum S. Corniti 
Spoletinis & Camerinis prae/cttum . 11 Ducange legge 
nel fuddetto puffo S. Comitem , che non veggo, come 
probabilmente polla interpretarli , e credo edere un* 
errore di amanuenle , il quale abbia lafciato il p dopo 
1’ / da doverli fpiegare /acri palatii comitem . Or que- 
lla epiflola non può edere Hata fcritta prima dell’an- 
no dccccxcix., poiché Gerberto in elfo appunto , ef. 
fendo accaduta la morte di Gregorio V. fommo pon- 
tefice, mentre Ottone Ili. era in Roma per i buoni 
ufiìzj , eh’ egli interpoli a favore di lui , afeefe sù la 
cattedra di S. Piero nel dì due d’Aprile , e prefe il 
Home di Silveftro II. Ma è molto probabile , che que- 
lla lettera fcritta fode nel principio dell’anno m. ; poi- 
ché li legge nel Sigonio lib. vi i i. de regno ltaliac , 
che in quell’ anno il pontefice afifediò Cefena , cofa , 
che l’afferma ancora S. Piero di Damiano fcrivendo j 
che papa Gerbertus jnxta Caeftnam cajlra metatus erat , 
ejr/que oppidum circuir./ ifi exercitus obfidione <vallabat , 
lènza faperfi , per qual motivas’ inducede egli a tale 
ad'edio . 

Per non tralalciare alcuna azione , che nota fia 
del nodro marchel'e Ugo foggiungerò edere certiffi- 
mo , che in qualunque anno luccedelfe la perlecuzio- 
ne moda in Roma contro papa Giovanni XV. chia- 
mato da varj autori XVI., ponendola il Sigonio all’an- 
no dccccxciii. , il Earonio al dcccclxxxv. , ed il 
Muratori al nccccixxxv ir. , Ugo accolle in Tofcana 
quel pontefice . Pdéndo in Roma le fazioni in molto 
vigore Crelcenzo patrizio , e potentiffimo nomo , che 
col titolo di confole tcnea in fua balìa'cadel S. Ange- 
lo 


ì. 
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lo fi pofc a perl'eguitare il buon papa in guifa tale f 
che fu corretto a fuggirfene di Roma » e ricoverarli 
in Tofcana fotto ladifefa di un gloriofo non meno , 
che pio principe , quale era il noitro marchefè Ugo ; 
quindi ebbe Giovanni tutto il comodo di fare iltanze 
al giovinetto re Ottone 111. , che fe ne calalle in Ita- 
lia » dandogli la fperanza di volerlo dichiarare impe- 
ratore t eh’ era 1 ’ unico mezzo per porre freno all’em- 
pia alterigia de’ Romani di que’ tempi 5 ed in fatti 
da fomigliante rifoluzione del papa ne forti un’ otti- 
mo effetto * poiché pervenuta all’orecchio di Cre- 
fccnzo , che ben fi ricordava , quale giuilizia aveffe 
una volta efercitato in Roma contro i fazionari Ot- 
tone il grande , e forfè anche il fecondo , mandò fu- 
bito a feongiurare il papa » che fe ne tornalTe futura- 
mente a Roma . Per lo che Giovanni bene feortato , 
come è credibile , dalle genti di Ugo fi ricondu(Te_» 
nella fua principale, e confueta fede , dico a Roma , 
ove Crefcenzo inficine col Senato fu a domandargli 
umilmente perdono , onde da II innanzi potè Giovan- 
ni goderli in quefi’alma città tutta la quiete al fuo fa- 
cro miniftero neceffaria . Probabile cofa è , che quan- 
do Romualdo Salernitano fcrive nella fua cronica i(o- 
tnani capitanei Tatricutus [ ibi tyrantiidem -jindicave - 
re, parli delle moleftie dal popolo Romano date al 
papa Giovanni , volendo dire, che ufurparono con- 
tro voglia del pontefice tcmporal giurifdizione in__* 
quell’ augufia dominante , 

Un’altro fatto, che negli fiorici fi legge del 
marchefe Ugo , ci mofira ben chiaro , quanto foffe in 
lui l’amore della giuftizia , ed il credito , che godea 
pretto P imperatore . Nel fine dell’ anno dccccxci i. , 
e non dcccqxc J come vuole il Sigonio, venne a mor-. 
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te Aloara principefTa di Capua , eh* era fiata moglie 
di Landolfo Gapodiferro , la quale avea fino a quell* 
anno infieme con Landenolfo fuo figliuolo faggia- 
mente governato i Tuoi fiati , ofeurando folamente 
l’ illufire Tuo nome coll’aver fatto uccidere un fuoni- 
pote per timore non forfè occupale un giorno il do- 
minio a* proprj Tuoi figliuoli; onde S. Nilo abate ri», 
prendendola le preditfe , che in breve , ficcome av- 
venne » farebbe mancata la fua ftirpe . Scorfi quattro 
mefi dalla di lei morte * che accadde ai 20. di Aprile 
dell’anno feguente dccccxciii, fu da alcuni malvagi 
nella chiefa di S. Marcello miferamente uccifo Lan- 
dcnolfo principe figliuolo della fuddetta Aloara . Do- 
po due mefi Trafmondo conte Teatino fuo parente , 

( che è forfè quel medefimo , che ottenne un tempo 
il ducato di Spoleti , 0 almeno il marchefato di Ca- 
merino) avendo ragunato un buon’ efercito fi portò 
all’attedio di Capua unitamente con Rinaldo, ed Ode- 
rifio conti de’ Marfi , e quivi nello fpazio di quindici 
giorni per vendicare l’oltraggio commeflfo nella per- 
fona del principe Landenolfo , caftigando gl’ inno- 
centi pe’ rei diedero il guafio a tutto il Capuano ter- 
ritorio . Giunta intanto una cotal nuova a Ottone III. 
in Germania , mandò ordine prontamente al noiiro 
Ugo di prenderne aneli* etfo con le fue forze quella»» 
vendetta ,che pote(fe . Egli adunque unirofi coll’efer- 
cito di Trafmondo , e con le genti de* conti de’ Marfi 
cinte di un cosi Fretto attedio la fuddetta città , che 
furono cofirctti i Capuani a porre nelle di lui mani gli 
uccifori di Landenolfo , fei de' quali , fecondochè rac- 
conta S. Piero di Damiano , furono impiccati per la 
gola, gli altri con diverti tormenti fatti morire , ed 
in tal guifa raflettò gl’ interelfi di quell* illufire profa - 

pia, 
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pia , collocando nel principato di Capua Laidolfó fra- 
tello minore del medefimo Landenolfo , il quale Lai- 
dolfofu peraltro per atteftato di Leone Oftienfe l’an- 
no dccccxc ix. cacciato in efilio dall’ imperatore Ot- 
tone , ed in Ilio luogo folliamo Ademario nobile Ca- 
puano , a motivo che fu fcoperto aneli’ egli avere 
avuto parte nell’alfaflìnamento di Landenolfo fuo fra- 
tello. Il Sigonio nel librovn.de regno Itali ac fcri- 
ve , che quell’ Ugo , cui Ottone commife il vendi- 
-carfi de’ Capuani , fu figliuolo di Sigiberto da Erte , 
cola , che non può feufarfi di errore , e per l’autorità 
dell’ OAienfe , e. per il tellimonio di S. Piero di Da- 
miano autori antichiflimi , tanto più che non aflerilce 
*3! Sigonio , da quale autore egli abbia tratto una così 
fatta notizia . E per verità fu il marchefe Ugo in tan- 
ta grazia di Ottone III. , e di tanta autorità preffò di 
lui, che non pure potea dirli fuo configliero , ma in 
un certo modo anche fuo aio ; come fi raccoglie da 
varj documenti , c particolarmente da un diploma da- 
to in favore del monaftero di Farfa ai ni. di Ottobre 
dell’anno dccccxcix. indizione xii . anno regni xv 1. 
imperli 1 v., in cui fi leggono le leguenti parole : Ts^os 
qtixdxrn die F\omam exenntes prò rcjlitnenda republicx 
ciim march ione nojlro litigone , & concilia imperii nofiri 
cnm •venerabili papa Silveflro II. , & cura aliis noflris 
optim atibus ibidem frali avimus . 

La conforte di Ugo fu Giuditta confanguinea di 
Corrado imperadore , e come crede Colimo della Re- 
na , l'uà cugina del medefimo l'angue figliuola di Cor- 
rado , o come folevafi in quel tempo dire, di Cunra- 
do , o accordatamente Cuno duca di "'Xformazia na- 
to di Ottone duca de’ Franchi , avolo Umilmente del 
medefimo imperadore per l’altro figliuolo Arrigo det- 
to 
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to Eintzel , cioè Enzino , ovvero picciolo Enzo , for- 
fè dalla picciolezza del corpo . Non ha punto fufii- 
J fienza ciò , che arterifce Girolamo Palerò , che mo- 
glie del marchefe Ugo forte Maria figliuola , o , come 
vuole il Sardi , forella di Tedaldo, che fu avolo di 
Matilda la gran contesa , ciò , che pare edere fiato 
ammeflo anche dal Fiorentini . Non fi ha alcuna cer- 
tezza dell’anno, in cui fieguì quello matrimonio fra 
Ugo , e Giuditta , e ficcome è ofcuro il fuo princi- 
pio , così ancora è incerto , quando finirti: , o chi di 
quefti conforti fopravivefle alPaltro , ciò , che può 
edere di evidente dimoftrazione , quanto poca cura li 
averte in quell’età di confervare le notizie de J fucceflì 
anche più rilevanti , e come con la voracità del tem- 
po abbiano quei fteflì cooperato , perchè nelle tene- 
bre rimanerti: ciò , che in quegli anni feguiva . Se ne 
può nondimeno avere un barlume dalla memoria , che 
trovali di lei , vivente S. Poggio vefcovo di Firenze , 
che fu circa Panno dcccclxxxix. , quando ella uniti 
ai prieghi di lui i fuoi proprj indufic il marchefe Ugo 
fuo marito a rilafciare a quel vefcovo il livello , che 
tenea da lui della chiefa di S. Andrea , allora una pic- 
ciola badìa . E’ bene qui regiftrare il funto della fcrit- 
tura , che ne fu fatto dall’Ughelli, eftraendolo dall’ar- 
chivio de’ canonici Fiorentini , tanto più che molte 
curiofe notizie racchiude , ad UgofielTo pertinenti: In 
nomine domini &c. Todius divina largiente dementici 
S. Florentinae ecdeftae epifeopus omnibus fidelibus e 're. 
guadam die jnvitatus accejji ad ferculum D. Hugonis du- 
ci s nobilitimi epulaturus cum eo , cumque inter pran - 
dendum , & loquendum multa de divinis biftoriis &c. ha - 
bebat quidem tunc temporis jam diBus dux abbatiolam 
un am infra moenia Florentinae civitatis dono meorum 
* an • 
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atitecefjorum libellmo nomine in honorem S. \Andrcae 
apofloli conflruttam , quarti mox fuppUci meo rogata , 
precibus , atque fuppUci hortatn ftae cónfortis D. Judit- 
tae J'emper benedir ae mibi rcfutavit ère. Non ha que- 
lla carta la data , o l’anno , ma fi si , che S. Foggio, 
detto Podio , Podo , o Podone , ledè nel velcovado 
di Firenze dall’anno dccccixxxix. fino al mii. , in 
cui mori fecondo P Ughelli aixxviji.di Maggio, 
giorno , nel quale fe ne folennizra la fella . La men- 
tovata chiefa di S. Andrea era detta badiola , non 
perchè vi dimorafiero i monaci , ma poiché , come 
afferma il Migliori , quando ragiona di mercato vec- 
chio , nella cui contrada era ella fituata , vi aveano 
abitato alcune fiacre vergini fino da antichiflimi tem- 
pi , leggendoli in quell'autore , che Ardingo veficovo 
di Firenze dopo l’anno dcccxxvi. ottenne dall’impe- 
radore Lodovico Pio una ratifica della donazione gii 
fatta al vefeovado di quella badia , ordinandovi ba- 
delfa Berta figliuola del conte Vipoldo , e che Andrea 
veficovo di quella cittì», prellò nelDCCCxciu.il fiuo 
confenfo all* induzione della badelfa di elfo monalle- 
ro, che poi verfoi tempi del marchefe Ugo dovette 
rimanere in tutto defolato . Di Giuditta lappiamo fi- 
milmente , eh’ ella infieme col marito edificò la badìa 
di S. Gennajo martire detta di Campo Leone , ed og- 
gi corrottamente di Capolona predò al fiume Arno 
cinque miglia lontano da Arezzo verfo 1* occidente 
efiivo; ma nè anche di quella fondazione fi sì il tem- 
po precifo, poiché quell’ atto fi riconofice fiolo nel 
racconto dell’antefatto dopo la morte di Ugo in un 
privilegio di Corrado II. re de' Franchi orientali , il 
1. poi di quello nome fra gl’ imperadori . Egli nell’an- 
mxxvi. afferma in quel documento elTere fiato il fiud- 

detto 


Digitized by Google 


Della Badìa Fiorentina l 79 

detto monaftero fondato da Ugo , e da Giuditta fu* 
coniorte ; è ben v#ha però , che nell* anno dcccc* 
jlxxxxvi 1. era gii flato eretto , Cccome più fotto me. 
gl io fi vedrà , quando nuovamente di tal monaflero 
dovrò ragionare , Molte altre cofe in onore di Dio 
avrà quefla principefla operate , che ora fepolte giac- 
ciono nelle tenebre delPobblivione , giacché quando 
anch’ effa per fe difpofta a quelle non foflfe fiata, 
V efcmpio del fuo piiflìmo conforte molto ve la do- 
vea fpingere , etl'endofl egli , per quanto a noi è no- 
fo , fatto Tempre un grande pregio di efercitarfi nella 
giuflizia verfo de’ popoli , e nella liberalità verfo i fa- 
cri luoghi . 11 cardinale S. Piero di Damiano raccon- 
ta , tacendo il tempo , eh’ egli mentre governava la 
marca di Tofcana , e quella di Spoleti , e di Cameri- 
no , intento tutto al ben pubblico , e Ipinto da defl- 
derio di ritrovare il vero , che pur troppo fpeffo ai 
gran principi per le private paflioni de’ cortigiani 
viene occultato, volendoli alflcurare, in che modo fof- 
lero le leggi olTervate , gP impotenti difefi , e fom- 
minillrato quell* ajuto , che fofle lor dovuto , coflumò 
indagarlo da perfone femplici , e rufticane , ch > cgli, 
lafciatefl dietro le fue guardie > e tutta la fua comiti- 
va , fingendoli un 1 altro le interrogava da fe medeli- 
mo , e cosi conofceya le opprelfioni , e P anguflie , 
che le aggravavano, e vi poneva poi l’opportuno ri- 
paro. Fu veramente egli per virtù , e per pietà An- 
golare , ma la di lui buona vita non lafciò fecondo 
i’ indole di quei tempi d’ cfler mifchiata con favole 
di racconti pieni di viiioni , e di fogni o per malizia, 
o per lemplicità da non pochi addottati , e con i fcrit- 
ti a* poderi tramandati . 

In Giovanni Villani veggiamo unito tutto quel- 
* lo , 
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lo , che di falfo è fiato inventato intorno alla vita dì 
quello principe, onde è necelfario , che le Tue parole 
fi riferitcano , ed a parte a parte fi confutino . Egli 
adunque , che con molte parole , ed errori fcrille 
T iitoria univerfale , dall 1 edificazione di Firenze fino 
all’anno mcccxlvi x i. , in cui appunto per quella uni- 
verfal pelle , che affline tutta l’Italia , e Firenze in 
particolare, fini di vivere, egli, dico, al capo u. 
del libro iv. in tal guifa ragiona del nollro marchele 
Ugo : Col detto Otto il terzo venne in Italia il marche- 
fe Vgo , credo /offe il marche/e di Brandeburgo . <A co- 
fini piacque fie le fianza di Tofana , e fpeziqlmente_j 
della noflra città di Firenze , che fece venire la moglie 
in Firenze , e in quella fece fuo dimoro , e flettevi come 
vicario dì Otto imperatore . Avvenne , come piacque a 
Dio , che andando egli a una caccia nella contrada di 
Bonfolazzo per lo bofeo fi fmarrì da fua gente , c capitò , 
fecondo che a lui pareva , a una fabbrica , dove s'ufa di 
fare il ferro , quivi trovando uomini neri , e formati , 
che in luogo di ferro parca , che tormentaffero con fuoco , 
e con martello uomini . Il detto marchefe Vgo domandò , 
che ciò era . Fugli rifpoflo , che erano anime dannate , 
c che a filmile pena , e tormento era dannata la fua ani- 
ma, fc non ritornale a penitenza j il quale Vgo con.* 
grande paura fi raccomandò alla vergine Maria , efpa- 
rita la vifìone rimafe sì compunto , che fpirato di grazia 
fi riconobbe , e tornò in Firenze , e tutto fuo patrimonio 
fece vendere in Alemagna , e recare di qua a Tifa , 
fece fare fette badìe ; la prima fu la badìa di Firenze ; 
la feconda badìa di Bonfolazzo , ove vide la vifione pre- 
detta ; la terza badìa fece fare a brezzo ; la quarta a . 
Togibonzi ; la quinta alla Venutola di Tifa ; la fefla 
alla Città di Caftello ; la fettima , e ultima fu quella di 
: • Sef- 
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"Settima nel piano , e contado di Firenze ; e tutte quefle 
badìe dotoe riccamente , e civette poi con la moglie orm 
dinatamente , e fintamente , e non ebbe nullo figliuolo , 
e morì nella città di Firenze il dì di S. Tommafo Vanni 
di Criflo mvi. , e con grande onore fu feppellito alla ba- 
dìa di Firenze » e vivendo il detto marchefe Ugo fece in 
Firenze molti cavallieri della (afa de' dindonati , de’ 
Pulci , de' Inerii , de * conti de * Gangalandi , e di quel- 
li della Bella , * quali tutti per fuo amore ritennero , e 
■por taro la fua arma adogata rojfa , e bianca con diverfe 
intrafegne. Fin qui il Villani , il quale probabilmente 
ha ellratto tutto ciò da una vita del marchefe Ugo , 
che fu fcritta nel mccxv. cosi piena di frottole » che il 
Xhiccinelli fleflo non ha potuto diflìmulare di averla 
riconolciuta apocrifa , aderendo di più , che tale era 
ne’ tempi Tuoi comunemente ftimata , la quale poi fu 
quali ritraferitta nel mcccxlv. ; onde parte dal rac- 
conto del Villani , e parte da effe vite è provenuta , 
che feguitandole peravventura molti fcrittori , Pietro 
Buoninfegni , il Puccinelli, ed altri abbiano con falli 
non ifcufabili ragionato di Ugo . 

Primieramente circa la di lui origine , e la fua 
venuta in Italia , conforme fi ravvifa dalle proprie 
fottoferizioni , e da quelle del padre > cioè de! mar- 
chele Uberto , egli fu della legge Salica , e può dirli 
Italiano ancora , fe al principato paterno fi ha riguar- 
do , ed al regno dell’avolo ; ficchè dal Villani , e da 
quei , che 1’ hanno feguito , con Pana immaginazione 
viene creduto di fangue Tedefco , e molto vacillanti 

- fra loro fi fono confufi , chiamandolo variamente chi 

- marchefe Andeburgenfe , chi Maddeburgenfe , e chi 
Brandeburgenfe ; il perchè tanto più vi fi rav- 
yifa per tante diverfità d’opinioni il manifello errore . 

F Qlian- 
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Quanto al tempo , in cui fu fondato il noftro monafte- 
ro , per rapporto all"* imperadore Ottone , lì dec_> 
confiderare , ch’egli tre volte fe’n venne in Italia ; la 
prima venuta fu nella primavera dell’anno dccccxcvi., 
l’altra fu circa il fine dell’anno dccccxcvi i. , e l’ulti- 
ma accadde nel principio dell'anno m. Ma abbiamo 
di fopra veduto , che la contesa Guilla nell’ anno 
Dccccr xxvii. dimorando in Pila fé edificare quella 
badìa di Firenze: dunque non può effer vero, che 
dopo di elferc il marchefe Ugo infieme coll* impera- 
dore Ottone venuto in Italia , c piacendogli quella-^ 
fianza vi facelfe venire la moglie , poiché già li vede, 
che la fua cafa era in quefte contrade riabilita ; e_» 
molto meno , che erigere facelfe il monafiero fucldetto 
di badìa , che dalla con te fi a Guilla , e non da lui dee 
la fua origine riconolcere . Per quello poi , che il 
Villani racconta del cangiamento de* cofiumi , che 
fece Ugo coll'occafione di quella vilìone avvenutagli , 
come fi dice , in Buonfolazzo , ei non fi sà, fopra qual 
fondamento fi poli il fuo credere. Dico bene, che 
non potendoli da tutti quei finceri monumenti, che 
fi ha no , raccorre di lui , fe non che una collante 
pietà , e fingolare amore per le virtù , quella fua nar- 
razione è a lui troppo ingiuriofa; e certamente S. Pie- 
ro di Damiano , che non potea ignorare e la fuppolta 
cattiva vita del marchefe Ugo , e la vilìone , che di- 
cefi avere avuta intorno a Buonfolazzo , ne avrebbe 
fatto qualche menzione una volta almeno delle tante, 
nelle quali ha di lui ragionato, lì fe qualcuno fi vo- 
lefie ofiinare nella già detta invecchiata credenza , 
perchè pitture vi fieno fiate anche antiche, che ciò 
rapprefentavano, le quali dalla badia di Buonfolazzo 
Panno mcccxx. furono trafportatc in quella di $. Bar- 
tolo-* 
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tolommeo di Pilloja , bisognerebbe provare , che fof« 
fero pitture fatte immediatamente , o in tempo prof- 
limo alla morte del marchele Ugo; ma quando ap- 
partengano , come è probabile , a’ tempi polieriori, 
( e certo vcrifimile cola è , che efpreffe foffero dopo il 
wccxv. , da quando fu fcritta la vita Sopra accennata , 
e da ella cavate ) nulla affatto Se ne potrà conchiudere 
di certo , ficcome nulla iimilmente gioverà il dire , che 
il Cardinal Baronio parlando di quella vita ms. , e do- 
lendoli delle bugìe , che vi Sono inferite , nulla dice 
della cattiva vita , e per conseguenza della vifione di 
Ugo , quafiche in etto ms. non fi parlaffe ditali cofe, 
poiché Sapendoli , che quella Scritta nel mcccxjlv. 
fu con qualche mutazione di parole tutta prefa da 
quello, e trovandoli in erta tanto la cattiva vita di 
Ugo , quitnto la vifione , Se ne dee inferire , che an- 
che nella prima Se ne parlava . Anche Niccolò Bac- 
cetio Fiorentino abate Cifiercienfe nella Sua ilroria 
del monafiero di Settimo , parlando di Buonfolazzo , 
ammette come vero ciò, che fi narra della licenziofa 
vita di Ugo, e racconta come di fatto Succeduta la di 
lui decantata vifione , e quello , che mi fa più mera- 
viglia , fi è , che afferendo a pag. 6. edere fiato Ugo 
non TedeSco, ma Italiano, poi a pag. 100 . lo chia- 
ma MaddeburgenSe , facendolo altresì autoredi fette 
monafierj , che è una mera favola , Soggiungendo an- 
cora ciò , eh’ è falfiffimo , efferfi per quello numero 
1* ultima di effe badie da lui fondate chiamata col no- 
me di Settimo. TenSando io fra me , onde mai po- 
tette avere avuto origine una sì antica credenza della 
vifione , che fi dice avere avuto il conte Ugo intorno 
a Buonfolazzo , mi è Sembrato di potere congettura- 
re , che in quelli tempi pieni nel vero di gente vifio- 

- Fj" • -, naria 
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naria fi defumefle un tal fatto dalla formola adoperata 
dal fuddetto Ugo nel principio delle lue carte , ove lì 
legge: Divine gratie munere fnperne virtutis a«xi - 
litim a faucibus demonice poteflatis eruit nos miferitors 
dominiti : ma che da quelle parole nulla polla con- 
chiuderfi per confermare , che avvenuta fia quella 
vifione, troppo chiaramente appare dal confronto, 
che fi può fare con le carte di Ugo , e con quelle di 
Gufila , e di altri particolari ancora , i quali tutti 
egualmente 1* hanno adoperate; fegno manifello , che 
era una formola ufata da* notai di quei tempi , con 
cui piacea loro principiare le donazioni fatte a* facri 
luoghi, nella guifa appunto , che anche a’ nollri gior- 
ni veggiamo un notajo , o più incominciare i teila- 
menti con efprelfioni , che luqno le iltellilsime pa- 
role (12), 


(12} Ecco una carta dell’anno bccccxcvi. tratta dall’ origi- 
nale , eh’ è ntl noftro archivio , ore li vede un’infìgne dona- 
zione fatta a badia principiata con la flefla formula , che fu ufa- 
ta dal conte Ugo . 

» In nomine Dei eterni O< 3 o gratia rertius imperato!- 
,1 auguflo anno imperii eju» primo nienfe oélobria indiche de- 
„ cima feliciter . Divine gratie munere fuperne ( come nelle.* 
„ carte del conte Ugo! Unde 8 c ego in Dei omnipotentis no- 
i, mine Ermingarda filia bm Odalgsrì optimum duxi quia prò 
M anime raee remedio & ddalete que fuit domina mea obero 
v do & concedo in ecclesìa & monaftcìio hme S- Marie que eft 
,1 polita intra hanc Florcntioam ci vitatem ubi modo ipj '* domi - 
„ na mea reguìefcit que dha VulUta marchionijjd contìruxic 
i, ideft una prtiade terra coni cafa fuper fe habentes quem ha- 
,, beo in loco & finibus jufta borgo qui dicitur Fufci qua* lana- 
„ berta* gaftaldiu* ad manus fuas abuitque de ima parte decur- 
,, rit ei> flumen Ful'ci de alia parte decurrit ti* via publica do- 
„ tcrtja parte efl cuna re & caia Vfm wrekiqnif & Co ipf* cafa 

u ab 
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Il Borghini balle volmente ne ha confutato l’e- 
quivoco, facendo vedere , che la badia di S., Salva- 
tore a Settimo ha cotal nome per cagione delle mi- 
glia , vale a dire, poiché quel luogo era dalla citti 
di Firenze fette miglia dittante . Alla latina dicevail 

F 3 ad 


» ab omne circniru in fumata pedi» fìc ìnlìmul dare & offerre 
previdi ineodem monafterio ideft medietatem de una peti» 
ì, terra cum cafa ftiper fè habentej quem habeo infra cjflello in 
» loco qui dicitur colle de monte que eft infra plebe S. Gemi* 
t, niani qui de una parte eft fine ipfo follato Se carbonaja de_» 
n ipfo caftello & de alia parte decurrit ei ria publica Se dallo Se 
tt de jlle alie due parrei eft fine terre Vgom marchio Si eft ìpf» 
3, terra ab omn.buj cultu in lumina pedibm fic & dare & of- 
3i ferere previdi in ipft ecclelia idem cum fondamento & calili— 
33 no in qua fuit cafa Se curtc donicata que eft polita infra tcrri- 
3, torio de plebe S. Geminiani una cnm triginta inter catìs& 
33 cafalinis cuin donicatis quamque malfarmi» que ad preditìa 
t, carte lunt pertinente» que funt polite fex iplìs forti» in loco 
33 qui dicitur rifalla . Una ex ipiì* regitur per Crifcio pbro cum 
33 fui* conlòrtibus &alia lecunda regitur per alii» Se tertia re* 
33 girar per iplo Crilcio pbro cum l'un confortibusà illa quar- 
33 ta regitur per Umberto & quinta per joitannes fexta per na- 
3, tale ni & feptimares eft polita in loco certodonicho rtgitur 
33 per an itea» Se tlla oófava in loco qui dicitur campo jube re- 
3t gi f ur per aprilem Se illa nona regitur per andreas & decima 
»> regitur per utiu» filio petrx & undecima regitur per filli» an- 
3, dre e dt duodecima Se xin. funt polite in loco qui dicitur 
3, Cerreto mori . Un» regitur per martinu» & alia per apriletn 
„ 8e xi v. in loco qui dicitur colle bili ’gbijì Se regitur pet orati» 
3, Se illa xv- ubi dicitur a campo maggiore & regere videtur per 
33 gurpitio Se liti» confortes & ivi. in loco qui dicitur campom 
t , dare ni i regitur per crifcio cum fui» confortes & xvi t • re*' 
33 gitur per martinu» Se illa xviit.retìa eft per leo cum lui» 
», confortibus & xix. in loco qui dicitur TriltchoSe regitur per 
33 & ihc xx- Ce xxi. .funt polite in loco Filigna/to que regi- 

, 31 Ut 
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adfeptimiim Upidem , la quale denominazione aveali 
pieve , che fola era in quel luogo anche ccxxx. an- 
ni innanzi , che Ugo forte al mondo, e così fi trova 

in 


,> tur per johannes & xxll.in loco qui dicitur CortennanoSc 
,, regerc videtur per pctrus & xxili* in loco qui dicitur Fa- 
,, Jlinacci Se regitur per ingii io Se illa xxi v. in la Cafelle deti- 
i, net pctrus &xxv. in loco qui dicitur Colle 8c detinet gual- 
,, bertus pbro 8e illa xxvi» ubi dicitur caftello quiregitur per 
» andrcam fabrum xxvi I- & xxriil.in predico loco caftclU 
t, quem tenet& primo in beneficio abui Se xxix. redaefl per 
„ angelo Se xxx. in loco qui dicitur Furcignano regitur per na- 
„ talem Se ut fa Se omnibus janididis cafis que fupra legitur fic 
,, miti q. Ermingarde in anteas die* per cartolato venditioni» 

,, que fcripta Se completa effe videtur per manus johannis no» 

,, tarii in intogrum miti 8e vinelda ’Vgo dui marchio fil'O bm 
„ fic ubique finis . Jtem marchio iìlicet in ipfa cartula legitur 
,, Se in ea locoqire tioflri videtur inlimul cum ipfa cartula in 
,, ipfaccclefìar-& monallerio B. S. Marie prò anime mee & de 
„ ipfa AdelCtajudico Se offero vel de ejus redonbus qui ibidem 
prò tempore abvenitamav. ficutiuper legitur a pars ipfius ec- 
„ delie fed poteflatem habendi tcnendi Iaborandi faciendi im- 
perandi Se fruendi & prò anime noflre remedio devotutnque 
•„ rationem fieri debeas Se omni tempore ibidem Dei omnipo* 

,, tentis in ecclef. in pfàlmis &’ytnnis & milla Se oration'bu* 
•„ & nodurnis vigiliis ut nobis omnipotens Deus pius & rriife— 

„ ricorseffe dignetur & per exorationibus q. in ipfo monafte- 
rio conftinitifucrint indulgcntiam pcccatorum noftrorum fic 
„ roeiear. Et ita volo adque fic effe inflituo ut ilio abbati vel 
,, redoribus qui in ipfum fandurn locum prò tempore fuerint 
,, vcleoriim fuccefforcs non aheam poteflatem de omnibus ipfì» 
„ rebus que fuper legitur vendere donare commutare nec ri e - 
„ ipla eccleiia fic le in ipfacccleiia& roonaflerio stè Marie fìt 
„ poteflatem fìcut fupra infertum eft quia fic in omnibus rata 
„ dccrtvit voliintas Et ego quis Ermingarda a pars ipfò mona- 
,, flerio & 3d ipfìs reifloribus qui ibidem prò tempore fnerit le- 
„ glùtea facio vetìicuram Se tradiùoncm iecundum legenu^ 
.i >i rneaut 
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In un privilegio di Speciofo vefcovo di Firenze dato 
Fanno dodicefimo di Lioprando re de* Langobardi * 
che venne ad edere intorno al dccxxii. , ove do- 

F 4 nando- 


», meam per cultellum fiffucum nodatum & guanconem & gua- 
», foneru rerra & raraum arbori» me exinde fori» expulit Se 
guarpivit Se abfito fecit & a pars ipfius mohrio S, Marie ad 
„ proprietatem ad habeildum reliqnit . Si quii vero quod fa- 
», rSurnm effe non credo fi forfitans ego Ermingarda co abtit 
», ant nllu» de her/dibu» hac prò eredibus meis aut qualibet per- 
», fona contra hanc cartulam offerfionis ire tentaverit aul ea* 
», vel minnere prefu nipferit inferam a parti» ipfiu» ecchfia & 
», monafierio S. Marie & fuiique remore» multa que eff pena au- 
„ ro optiino libra» viginfi argentum ponderi» quadraginta q de» 
», cima ni que fuperhavit minuaié aut fubtrahere' voluerit aut 
», fraudare certaverit deleat ipfum omnipoten» Deus nomen_« 
„ fuum de libro viventium & cutn juiti non fcribantur fiat par» 
„ ticcpi cuni Dathan 3 c Abiron qui aperuit terraro & cicgluéH» 
,, vit eis fiat focius cum Anna & Saphyra qui fraudaverunt pe- 
,, cuniam domini fui deprehenfus cum Simon macus qui grati* 
,, Spiritus fantìi venundare voluit fit particeps cum Judas 
„ schariothis qui per cupidiiatera vendidit Dorninum hanc car- 
,, tulam offerfionis ficut fupraditffuni eff fecundum eadem car- 
„ tulam offerfionis ficut fupradid uru eff fecundum eadem cartu- 
„ lamquibus ipfi rebus mihi evenerunt in ipfi ecclelia & pre- 
33 di< 3 o moiiriodafe &tradere previdi ut prò anime noflrc re- 
,, medium ufque in finem feculi firmi- & ffabili» pcrmaneat Se 
3 , minime mee qui» Ermingarda exinde audorSc defenfare que- 
„ rere non debeatis ne pofiri* ne in ilio monafterio effe non pro- 
„ mirto quia ipfe cartule ibidem ìhiflryicridi iicut iuperiusdi- 
t, (fluineft. Aduni Floreutia . 

„ Signa »f< manus predice Ermingarde hanc cartulam of- 
it ferfioni» ficut fupra legitur fieri rogavi- 

„ Ego Judo rogatus teffes iubfcripiì • 
g> »Js Ego Johannes lego vivente whga rog. te. fub. 

„ Ego Gherardo rogatus te- fub. 

33 >J< Ego II lebranduslegé vivente saliga ro. te- fub. 

3, Ego Ubertus rogatus teffes fnbfcripli . 

33 Ego FJorentio notarius scriptor poff tradita compievi ; 


SS Dell'Origine , e de ’ primieri tempi 

nando alcune poffeflioni di Tuo patrimonio ai canonici 
della Greve dice efpreffamcnte , eh’ effe erano nel 
piviere di S. Giuliano a Settimo ; e quello può bada- 
re per convincere di falliti ciò , che fu fcritto dell’ori- 
gine di quello nome dai Villani , e da quei , che l’han- 
no feguito . Circa poi la fondazione , da’ privilegi 
rifguardanti quella badia efillenti ora nel monaderodi 
Cillello di Firenze pare , che nefoffe autore il conte 
Lotario , ovvero Lottieri , che fiorì quali ne’ medefi- 
mi tempi del marchele Ugo, e ville almeno fino 

all’anno mxxiv. , come vedefi in una carta fcritta » 

nell’anno primo di Corrado imperadore , con cui effo 
Lotario conte del quondam Cadulo , che fu conte , 
e Adalafcia conteffa per l'anima di Rinieri , che fu 
lor figliuolo, offerì fiotto alla chiefia di S, Salvatore 
vicino all'Arno beni a Fucecchio , e fi rogò Rodolfo 
in pergamena , che nell’archivio arciveficovile di Luc- 
ca fi conferva . Efa quedo Lotario figliuolo di Gem- 
ma figlia di Landolfo principe di Benevento , e per- 
ciò nipote della conteffa Giulia , come filegge preffo 
1’ Ughelli , figlia pure di quel principe Landolfo, che 
effendo vedova del conte Rodolfo nel mvii. col con- 
fien fio d’ Ildebrando fiuo figliuolo cornuto alcuni beni 
con Benedetto vefeovo di Volterra. In che anno il 
conte Lotario introduceffe monaci in quel luogo , 
non colla con certezza , ma fi sà fido , che nell’an- 
no dcccciic. Ottone III. imperadore prefe il mo- 
nadero di Settimo in protezione , e il diploma è dato 
pubblicato dall* Ughelli . Il fopracitato P Baccettl 
ha fcritto , che fu dal conte Lotario fondato nell’ an- 
no dcccclxxxiv. , ma non producendo rifeontro au- 
tentico di queda fiua afferzione , lafcierò l’affare fio- 
pra la fiua fede . Dcefi però avvertire , che Atto ve- 
feovo 


/ 
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fcovo di Piftoja autore della vita di S. Giovanni Gual- 
berto , feppure è Atto lo fcrittore di quella vita , 
fembra fecondo alcuni , che ne creda autore il conte 
Bulgaro, ma in verità non dice quello ; afferma fo- 
lo , che il conte Bulgaro come padrone lo donò 
S. Giovanni Gualberto , e ciò olfervano ancora il 
fuddetto Borghini , ed il Franchi fcrittore molto ac- 
curato delazioni di quel fanto , fegno evidente, che 
i fuoi maggiori ne erano Itati i fondatori . E per veri- 
tà , che il conte Lotario folle quello , che introducef- 
fe la forma di monallero a Settimo , non fe ne può 
dubitare, affermandolo, ed efprimendolo in un fuo 
diploma dato nel mxv. il santo Erripo I. imperadore , 
eli alfevera in altro diploma rii ErrigoIII. fpedito 
nell’anno mxlvii. indizione xv„ onde 1’ opinione del 
Rena , che lo dice illitutore , e del Borghini , e di 
altri, che Io chiamano fondatore, li può benillìmo 
conciliare , avendolo Lotario in verità iltituito , e or- 
dinato a monallero , e potendoli chiamare fondatore a 
poiché è un fondare di nuovo , quando s' induce un& 
nuova forma di vivere in alcun luogo , e li fa mona- 
llero quello , che prima non era (i 3) . 

Ef- 

(13) Hannocreduto il Borghini, ed il Franchi , che ilcont* 
Guglielmo detto Bulgaro domile aS. Giovanni Gualberto il eoo* 
«alierò di Settimo intorno all'anno Mxi.vm ; ma non li può al- 
la loro opinione condefrindere , ellendo che dall’ iflrument» 
dell’anno MKi.viit.elìllente nell’archivio di Citìello , con cui il 
juedelimo conte Guglielmo donò a Settimo l'cfpitale detto ora 
volgarmente lo itale , chiefa pofla tra Bologna , e Firenze ,non 
iì può in verun c^nto raccorre , che nel luddetto anno quel tuo- 
naltero folle già flato donato dal conte Guglielmo a’ Vallombro- 
fàni , e nemmeno che folle flato conceduto loro in elio anno» 
Andrea da Genova lctiflc > che Settimo fu dato a S- Giovanni 

Guai- 
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- E fieri doli veduto donde al mona fiero di Settimo' 

treniffe la lua denominazione , e qual perfonapgio ri- 
conofcer debba per fuo fondatore , pafierò ora a ra- 
gionare del monafiero Aretino , di cui fa menzione il 
.Villani . Egli è quello di S. Gennaio di Campoleone, 

cor- 


Gnalberto in tempo , che Ugone abate efftndo in difcordiaco* 
monaci fi era ritirato , ed era il monafteto ri inafo fenza rettore . 
In quello firumento fi dice chiaramente , che nel Mairi ir. era_* 
abate di Settimo «n certo Pietro diacono , onde non fi può ve- 
rificare , che in erto anno fofTe il mooafiero fenza rettore per 
l’aficnza dcll'abatr Ugone , il quale non farà peravvrntura mai 
flato fra gli abati di quell’ infigne luogo, come può ben ve- 
derli nella Strie degli abati di Settimo da me comporta per 
fupplire ai difetti , che s’ incontrano nella rtoria , che ne_» 
fcriffe il Baccetti ; forfè moiri anni dopo del mxiviii. fu data 
quella balìa a S. Giovanni Gualberto , e forfè non molto tem- 
po innanzi dell’anno Mixvtir. , in cui leguì il celebre miracolo 
di S. Pietro Igneo . E’ probabile però , che molto poco vi di- 
moraffcro i Vallombrofani , e forte cefsò di elfer loro fubito 
dopo la morte di S. Giovanni Gualberto . Nel catalogo de’ mo« 
nallerj di Vallombrofa, i quali da papa Urbano li. furono 
nell'anno mxc. ricevuti nella protezione aportolica non fi trova 
annoverato quello di Settimo > come già reftituito a’ monaci 
primitivi Cluniaccnfi , a’ quali poi ilei mccxxxvi. in circa fuc- 
ccffero i Ciftercienii , che ancor oggi orrevolmente il pofles> 
gono . Adunque le il inonaflero di Settimo é flato mai de' Val- 
lo mbrolàni , è flato per brevifiìmo tempo , e forfè non più che 
S. Giovanni Gualberto vi riflabilide la concordia , e la regola- 
re ortervanza . Si dee di più offervare , che in una donazione 
elei conte Uguccione, e di Cilia figliuola di Teuzo fua moglie 
appartenente all’ anno »ixc< dicendoli , che niuno per l’avveni- 
re fia ard to di cangiar forma , e tegola di vivere in qnefto mo- 
rtaftero , fembra , che forte firtara quella , che ci dovea fiorire, 
e che dopo è continuata fino al fceolo xm. , non effendo vero- 
fimile , che pochi anni dopo vi li voleile operate contro aque- 
fli pririlegj del conte, che come figliuolo del conte Bulgaro vi 

do— 
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corrottamente detto di Capolona , vicino , ficcomé 
ho detto l’opra, al fiume Arno, cinque fole miglia 
lontano dalla città di Arezzo verfo l'occidente elti- 
vo ; ho altresì accennato , ove io ragionava di Giu- 

» ditta 


dovea avere non poca autorità . Non pollo poi a quello propoli* 
ro diffimuiare , etferlì ingannato il Borghi ni , 1’ Ughclli , ed 
altri ancora nel credere , die Lotario conte di Mangone , di 
Borgonuovo /di Fucecchio, e di cento altri luoghi , quegli fo£ 
fe , da cui ufeirono i conti Alberti , e l'equivoco è nato dal ve- 
dere , che i conti di Fucecchio erano signori di molte caftella» 
delle quali pofleriormente fono flati padroni i conti Alberti, che 
gli poHòno avere acquiilati in varie maniere; argomento cer- 
«iffimo ne può ellere , che nello Beffo tempo, che fiorirono i 
conti di Fucecchio , lì polfono teffere perle memorie , chc_» 
abbiamo , tre genealogìe , cioè di detti conti , de’ conti Alber- 
ti , e de' Conti della Gherardefca , tutte di padre in figliuolo, 
fenza che fi trovi mai un comune flipite , o uno attacco rerofi- 
mile Che fe alcuno voleffe efrre , poter effere 1’ attacco , o fli- 
pite comune anteriore al conte Cadolo , quefli direbbe una co- 
fa , che non ha prova neffuna , e che fi parrebbe negare con la 
Bella facilita , con la quale viene affermata . Si può dunque 
con ragione affermare, che quella famiglia fiali affatto fpenta , 
ma che tra quefli conti vi palla effere Hata parentela per via di 
femmine maritate lcambievolmente in quefle famiglie , mi fcro- 
bra affai probabile , e che molti beni fieno paflàti d’ una fami- 
glia nell’ altra per ragione di eredita . Erano eglino apparente- 
mente di origine Langobarda , poiché fecondo quella legge vi- 
vevano , fe crediamo all’Ughelli, e s’ imparentarono fubito 
con Langobardi , coni' era Landolfo principe di Benevento , la 
di cui figliuola Gemma fu moglie del conte Cadolo , ed erano 
conti imperiali , come ufavano a quei tempi ; dipendevano di 
più da’ marchefi di Tofcana , poiché i conti a’ mare he lì erano 
fernpre fosgetti , e fi può dire , che foffero poflènti signori , 
come ufavano nel fecolo xi. c xil. , e non altrimenti di quel- 
lo, che foffero i conti Alberti , i conti diCapraja, i conti di 
Donoratico , gli U baldi ui , e fopra tatto i famofi conti Guidi » 


è* 
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9* Bel? Origine , e de’ primieri tempi 
ditta moglie del marchefe Ugo , efiere occulto il tem- 
po predio di quando egli con la fuddetta fua conforte 
Ioedificò . Che nell’anno nccccixxxxvir. giìfotfe 
eretto, e che Ugo , e Giuditta ne fieno gli autori , 
non può dubitacene , elidendo tuttavia un diploma 
di Ottone III. dato in Trento Idus decembris anno domi - 
tiicae incarnationis dcccclxxxxvii. indiciione x. anno 
tertii Qttonis rezni xiv. (credo fia fallato , poiché 
quell’anno correva il xv. ) imperii n. , in cui confer- 
mando Ottone a petizione di Ugo i cartelli , e corti 
di Cartiglione Clufino , il lago di Perugia col iuo ca- 
rtello di Montefperello , e la corticella di Tiviano , 
dice elpreffamente , che Ugo n’ era fiato il fondatore . 
E Umilmente in un diploma di Conrado II. dato nel 
Piacentino anno dominicae incarnationis iixxvi. indi - 
Elione ix. anno regni Conradi II. regnantis fteundo , in 
cui fi confermano ai fuddetto monaflero, ed a Piero 
di lui abate i cartelli di Campoleone, di Montelperel- 
lo , Mondano di Cartiglione Clufino , le corti di Pac- 
ciano , Molina, Popelie, Corneto , Gaio , Pareti, 
Tiviano, Frjttamorclli , Rafule, Afriano, c Pilota 
Tuhefe coll’ cip re filone mona/ierio , quod Vgo marchio , 
& confanguinea nofira conjux ejus Juditta a fundamenta 
conflruxit ; onde io nonsò, perchè il Mabillone a__, 
pag. 340. del Tomo iv. de’ luoi annali dica , che non 
fia noto il fondatore di quello monartero(i4) . 

Quan- 


( 14 ) Le memorie , che ho poruro finora raccorre di e. io , lo* 
ho , che nell’anno mxxvii. vi era abate il ftiddetto l'-etro, e 
cotta da uno finimento di quell’anno difteriti’ in Fontebuono » 
in cui egli atterma di ritenere per una permuta fatta cui vefco- 
ra.lo di Arezzo le decime della villa Alina . 11 Puccinelli ha_» , 
pubblicato un privilegio di Arrigo Hi. imperadore » lpcdiro 

l’an- 
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Qlianto alla badia di Poggibonzi leggefi predo il 
Puccinelli una lcrittura dell’anno dcccclxx. efiilente 
ora nel monalfero di S. Brigida ( che dicefi delle mo- 
nache del Paradifo fuori , e predo Firenze nel piano 
di Ripoli , al quale monaltero fu poi unita tale badia) 
fatta dal marchefe Ugo in favore di S. Michele Arcan- 
gelo di Marturi , o fia di Poggibonzi, che è la feguen- 
^ te : Regnante D. 7 ^. Otto D. G. Imp. aug. anno impe- 
rii ejus nono , & {ilio eidem Olio itcm imperatore anno 
imperii ejus tertio quarto idus 'Jvlii indirne xm. Mani - 
feflus ego Vgo marchio lege vivente Salica f, ilio b. m. 
Vberti , qui fuit marchio , quia per hanc cartulam of- 
fr- 


ii inno MxiTir. in conferma di tutte le poflèflìoni del monade- 
ro di Capoione ; il limile fece nell’ anno mlxi. Federigo I. Bar- 
barolfa trovandoli in Lodi , con la quale occalìone gli accrebbe 
altresì i beili , c fece menzione di Ugo , che 1’ avea fondato • 
Nel tomo tu. dell’ Ughelli a pag. 7» 3. lì ha , che nell’ anno 
Mitrili. vi era abate Vincenzo , il quale ricuperò al Ilio mona- 
fiero la chiefa di S. Biagio , che Pietro vefeoro di Chiufi avea- 
fli occupato , liccome pure nell’iftoria Camaldolefe li legge , 
che nell’anno mlxv Albi zo abate portatoli al facro eremo Ca- 
«naldolefe , per quivi apprendere la l'anta difciplina , che tene- 
rafi da’ difcepoli di Romoaldo , prelb dalla venerazione de! 
luogo, e dal caritatevole ofpizio , con cui fu ricevuto , offri 
«1 fuddetto eremo le decime della villa di Largniano al mona- 
fiero f .0 di Capoione fpettanti . B finalmente il Mafetti nel tea- 
tro ifiorico del facro eremo di Camaldoli a pag. 80. ferire, che 
Martino V. unì a* monaci degli Angeli di Firenze dell’ordine 
Camaldolefe quella infigne badìa, la cui entrata era di fiorini 
ccc. d’ oro di quei larghi , come colla dal breve dato in Rotqa 
li al. Ottobre Mccccxix.,e diretto a Salutato Salutati canonico 
Fio tentino , acc iocchè efeguiffe detta unione , la qual cofa non 
■ò , come polla conciliarli coll’afferzione del Mabillone, quan- 
do dice , che fu unita alla nenia vefeovile di Arezzo nella me- 
• ù del f? colo xr t 
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94 fieli* Origine , e de* primieri tempi 
ferponispro anima mea o fiero in ccclepa S. Michaelis ir» 
changeli , quod efi monafterio , qui efl poptus intus caftel - 
lo de Màrturi tota carte illa mea domnicata , qua e eP in 
loco & fmdo xAntonia.no , qui eP infra comitatu Muti - 
#e«/è cum ecclepa S. Salvatori s , & Sanftae Mariue in 
^Arzillo &c. Era quella badia allora detta Marturen- 
Pe , o di Marturi per un fiumicello cosi chiamato, 
che bagna le radici del poggio , ove ella era fituata , 
e con lo rteflònome di Marturi chiamava!! ancora il 
borgo, o cartello quivi vicino, che poi cangiofliin 
quello di Toggibonzi i allorché nell’anno mcclxx. 
eflendo fiato da’ Fiorentini disfatto sù *1 monte V im- 
periai cartello del Poggio di Bonizzo , o di Eonizzo- 
ne , detto Poggiboni zzi da Giovanni Villani , e da 
V per lo più vago , e deliziofo d’ Italia celebrato , 
i Tuoi abitatori fe’n vennero ad ifianziarfi nel piano , 
l’antico nome corrottamente portandovi . Ma quella 
badia non li può dire , Che quella forte dal marchefe 
Ugo edificata , tacendo egli nella lodata carta cotale 
qualità, e inoltrandoli in erta più torto , ch'ella vi 
dovea edere per lo innanzi . Quel/a, che riguarda il 
nortro Ugo , fu molto dopo da lui edificata , cioè cir- 
ca l’anno dccccxcviii. in monte , & pojo , qui dici - 
tur de Marftri , il che molto bene tornerebbe , fé per- 
avventu’ra la medefima forte , come crede Cofimo 
della Rena , con quella detta la badiuola , la quale II- 
-tuata vedefi sù ’l poggio bagnato alle radici dal rio 
Marturi . L* erezione di quell’ altra chiefa feguita_® 
nell’anno predetto li fcorge apertamente in un' altra 
fiotizia del medefimo anno , che confervali nel Pud- 
detto monallero del Paradjfo , fatta in elfo cartello di 
Marturi , prelénti fra gli altri Ridolfo contedi Rofelle 
nato della b. m. d’ Ildebrando , c Tcdice conte di 

- .Voi-, 
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Volterra figliuolo della buona memoria di Gherardo? 
la quale è molto a p^opollto qui riportare abbreviata • 
In nomine domini Dei imperatore Aig’tflo f, ìlio b.m. Otbo- 
nis imperatoris nepos b. m. imperatori iterum Otbonis 
, anno imperii cjus in Italia tertio oliavo kjlendas pugn- 
ili indica e x 1 . Vnde ego in Dei nomine '2Jgo dux <& mar- 
chio lege vivente Salica filio bm lltiberti qui fuit fimili - 
ter marchio lege vivente Salica in Dei omnipotentis ac 
mifericordijjìmi nomine prò anime mee parentnmque~> 
meorurn & impcratorum omniumque xpnorum vivo- 
rum feti defunclornm remedio eulefiam edificavi in ho- 
norem Sanili Mìchaelis archangeli in monte & pojo qui 
dicitur Cafiello de Marturi & banc ecclefiam ad opti- 
mum Jlatum religioni s ducere cupiens monafierium mo - 
nachorum juxta regulam S. Benedilli ibi domino fer- 
vientiurn fiatuere decerno & confirmo &c. Ter banc 
itaque chartam ofierfionis <£rc. dono concedo <&c. cmni- 
potenti Deo & eidem beatiffimc Virgini & SanctiJJì- 
mo 'Job anni evangeltfle bcatoque T^icolao confcfiore & 
tibi Bolonio venerabili abbati &c. fundamen^um illui 
una cum ipfo monte & pojo feu cafiello & vinea cura 
ecclefiis videlicet Sanllac Crucis (jr S, Benedilli &c. 
Tamen decernimus caftellum illud & podium &c. ftc 
de uno latere ab oriente decurrit fofiatum quivaditio 
fluvio Elfae &c. Et infuper ofiero tibi domino &c. 
idefi ccx. inter cafis & cafinis feu cafalinis atqucj 
fortis & rebus maffaritiis meis illis quas habeo in 
faprafcripto loco Marturi &c, duo ex ipfis in G alli- 
gnano cum ecclefia S. ^Anfani que tede fuerunt per 
■Jniizo de Elfi . E tutto ciò verrebbe molto bene cor- 
roborato da un’antico racconto di quella badia ap- 
vpreflo alle predette Monache , il quale è citato da_j 
Cofimo della Rena , e riportato dal Puccinelli , che 
• • è il 
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è il feguente : Cum *Azzo filius tetri occidiffet Vgonem 
fratrem fuum , & tnliffet cognatam fuam , & tnliffet 
eam in uxorem tulit etixm omnem fubftantiam ejus , 
ita ut Guinizo filius Zigani s ex omnibus bonis patri s 
•vittum habere non pojfet pergens ad marchionem Vgo • 
nem fecit cartulam de Tapajano cum orniti pertinenti a 
fua , & de Bulifcano , & retinuit in uftfruììuario , & 
ex ilio die Johannes Clericus de Gajano & Bonizo Ca- 
flaldio de Marturi homines Guinizzo & Tazzi & Mz- 
zi ducebant in omni opere , quae domnicata marchio - 
7tis erant , & vicecomes £r Marturi caftellum de Ta- 
pajano liberabat , & placitabat , & Leo presbiter de 
ecclefia f. Mndrcae fervi ebat marchioni . Poflea Vga 
■marchio aedificavit monafterium , & dedit monafterio 
quodcumque pertinebat fibi , & ceffaverunt angaria , & 
placita de Papajano , drferviebat abbati fattalo Bolonio y 
Leo presbiter ibatin fèrvitio monafterii quandocumqucj 
abbxs praecepiffet . Mortuo Vgo marchio cum Bonifatius 
filius liberti fattus effe t marchio , & monafterium t 
quod Vgo acdificavtrat , devaftaret , venit Marturi , & 
tam abbatem S. Bolonium , qm omnes monachos inde eji - 
<iens quodcumque ccclefìae Dei pertinebat fuum domni- 
catum fecit , quin etiam in clauftris & in ceteris officimi 
mona chi s pr'aeparatis habitabat cum famulis , & coitctu 
binisy & ancillis , fed & thefaurum ecclefiae jfiilicet tu- 
bulas aureas textum ev augelli tollens unam fregit , Ó* 
fcyphos , vari os apparatus fuos inde fabricari fecit 

^ tlteram corniti I{ozzo donavit , ficque fattum eft , ut 
Tapajanum iterum ad domnicatum marchionis rediret , 
& Bonizo caftaldo rcinveflivit , & Leoni presbitero prue - 
ccpit , ut marchioni ferviret , quod & fecit <&c. La__» 
citata carta di Papajano , afferma il Kcna , eflere 
pretto le monache del Parafilo fatta a Mezzano ter- 
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ritorio di Volterra il mefe di Marzo T indizione xiv.» 
cioè l’anno dcccclxxi. decimo di Ottone augufio , 
e quarto dell’ imperio di Ottone iuo figliuolo, e vi fi 
legge : Manifefìus fum ego IPinifi , qui Guinizo voca- 
tus fui filio bm Hugoni fecundtm convenientia no/ira 
per hanc cartulam vendo , & concedo tibi Hugo dar, 
& marchio filio bm 'Ubarti , qui fuit marchio idefl in- 
tegra mca portione de carte , & camello , <& pojo , 
qui nominatur Papajano , & ecclefia , cui vocabnlo efl 
S. tAndrec inftmuL vendo , & trado tibi Ugo dux , & 
marchio integra mea portione de ecclefìa , etti vocabnlo efl 
S. Georgii , & efl infra territorio de plebe S. Hippolyti 
&c. Ora dicendoli in quel racconto Poflca Ugo marchio 
edificavit , cioè dopo I* anno Dcctxxi. fi ic orge , 
che quello non può efifere quel monafiero , che ab- 
biamo accennato di fopra , cui Ugo fe donazione.* 
nell’anno mcccclxx. M*a , per vero dire, quella 
narrazione non fi Capendo , da chi , ed in qual tem- 
po fia fiata fcritta , non veggo , che meriti tutta la 
credenza , particolarmente che in elTa fi legge , ef- 
fere ad Ugone immediatamente fucceduto Bonifazio 
marchefe figliuolo d’Alberto , cofa , la quale , come 
in apprettò ili dirà , è molto dubbiofa , animella però 
per vera , e certa dal Puccinelli , e dal Mabillone, 
che 1 * ha voluto feguitare . La certezza poi , che 
fi ha , avere Pandolfo Capodiferro ottenuto il du- 
cato di Spoleti , e la marca di Camerino almeno 
nell’ anno dcccclxvii. , per eflervi nelle aggiunte 
fatte dal Muratori alla cronica Cafaurienfe un pla- 
cito , che in tal tempo lo moftra tale , e Capendoli , 
eh’ egli continuò in que* domini , fino che gli fuccef- 
fe Trafmondo circa l’anno dcccclxxxiii. , mi fa ol- 
tremodo folpettare , che notabili feorrezioni efiTer 

G poi- 
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portano nel documento di quel Winifi , o fia Guinizo 
dell’anno dcccclxxi. , poiché effondo un ben fonda- 
to lenimento di dotti uomini , che i titoli DVX , & 
MARCHIO indichino il pofleffo del ducato di Spo- 
leti , e della marca di Camerino, che in tal anno non 
potea avere il noflro Ugo , fi vede , che o fono fal- 
late le rote cronologiche , o quel dux , marchio vi 
è fiato aggiunto . Certo il Puccinelli lo riporta molto 
diverfo da quello , che fi legge nel fuddetto Cofimo 
della Rena (15) . 

La ficurczza poi , che Ugo edificale la badìa di 
S. Michele della Verrucola di Pila , cosi detta , per 
effore fituata in un promontorio contiguo al calvello 
di quel nome , lungi da Pifa cinque miglia , l’abbiamo 
da una infigne bolla d’ Innocenzo data in Viterbo 
l’anno mcc ix. , e dal Puccinelli copiata nell’archivio 
de’ canonici di Pila , leggendofi in erta , ch’egli lp 
conforma tutti i beni, c potfofiioni donatele a bm Z>go~ 
ne duce & mar ch'ione ipjìus cenobii fundatore . Tra le 
notizie , che ci lbmminillra quella bolla intorno a 
cotal monalforo , vi è quella , eh’ egli avea innanzi 

Otte- 


di fi Di quella badia di S. Michele di Poggibonxi fi trova 
«n Bernardo abate , che nell’anno mccccix. fi fottoferiffe al 
eoncdio Pifano , e per errore dal (addetto Puccinelli è fiato 
chiamato Buitolomtnco . Trorafi ancora ne’manofcritti di Car- 
lo Strozzi , che etf.ndo circa l’anno mccccxlv. abate comcn- 
«iatario di elfa Giovanni di Bellincione Agli , Eugenio IV. gl» 
permife di permutarla con le monache del Paradiso, e ricevere 
da qntfic la badìa di S. Michele detra degli Scalzi fuori 1« 
mura di Fifa , per mezzo di Fra Urbano di Uichele lor pro- 
curatore , della qual cola fu dui pontefice fatta delegazione a_* 
Jacopo Ugolini canonico Fiorent no , come rofia dall’iflru- 
tnento , che ne rogò ber Amerigo di Staggio Vcfpocci aouju 
fiorentino . 
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ottenuto privilegi daPafquale,da Innocenzo, Adria- 
no , Aleffandro, Urbano , e Clemente fommi ponte- 
fici , che ricevuto l’aveano fiotto la lor protezione . 

La badìa , che il Villani chiama di Buonfolaz- 
zo , fu negli antichi tempi detta di S. Maria , e di 
S. Bartolommeo a Forculite , fituata nell* ameniffima 
provincia del Mugello intorno al fiume Carza, che 
dà il nome ad un borghetto di cafie , chiamato Carza 
vcuhia , polio l'opra il crine di un poggio , non mol- 
to dittante dalla predetta badia , che il gode con tito- 
lo di conte , confluendo tal contea nel giro di tre mi- 
glia in circa . Io ho vedute tutte le carte , e i docu- 
menti , che al monallero di Buonfolazzo appartengo- 
no , efiflenti ora nell’archivio di Cillello di Firenze , 
c non mi è riufcito di trovare neppure un’ indizio , 
eh’ egli fia flato fondato dal marchefe Ugo . Il Pucci- 
nelii , e molti altri fcrittori fi fono in ciò appoggiati 
alla carta di ceflione fatta dagli Ubaldini al detto Ugo 
nella contradadi Buonfolazzo, ed alla lettera di ringra- 
ziamento , che loro ne fcriffeUgo, due folenniflime 
impolture , non sò da chi inventate , ma da Giovan- 
ni Battifla Ubaldini pubblicate per la prima volta 
nella floria della propria famiglia, le quali fono cosi 
pienevdi fipropofiti , e d’ inezie , che non mette conto 
di fipender tempo nel confutarle . Che il monafiero di 
Buonfolazzo fia antichiffimo , non può dubitarfene ; 
lo abitarono i monaci neri fino al tempo di Antonio 
Orfio veficovo di Firenze , lòtto cui pafisò a* monaci 
Ciftercell, e finalmente a* noflri tempi venerabile, 
e celebre affai piu , che per la fua fondazione, è di- 
venuto per la vita efcmplare della fua nuova regolar 
famiglia de’ Trappcfi condottavi , e mantenutavi 
dalla re»l cafia de’ Medici , per rinnovare fra noi , ad 
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onta della depravazione univerfale de’ noffri fecoli > 
pii efempli di una crifiiana perfezione de’ tempi inno- 
centi , e felici della chiefa nalcente , c per far vede- 
re , di quale aufleritii fta capace un uomo con gli aiuti 
della divina onnipotente grazia . Hanno voluto i furi- 
detti nuovi abitatori di Buoniolazzo , che con la fe- 
guente iicrizione reftafie continua memoria della be- 
neficenza ver loro ufata dal piiflìmo Codino IH. , 
nella quale però poteano , e doveano rifparmiarfi di 
far menzione della decantata vifione accaduta ad Ugo 
in quelle contrade , eflendofl veduto , che non fufli- 
fte , come quella, che non ha pruove , e non è coe- 
rente al tenore della di lui vita • 

HVGO 

ETRVRIJE CAMERTVM SPOLE TANORVMQ^DVX 
ET MARCHIO 

A DEIPARA SEMEL AC ITERVM ADMONTTVS 
VT A LIBERIORI VITA TEMPERARET 
HOC TANDEM LOCO 
INTER VENANDVM 
^ORRIBILI VISIONE PERTERRITVS AD MELIO- 
( REM FRVGEM REVOCATVR 
^ VNDE DEO OPTIMO MAXIMO 

IN HONOREM EIVSDEM B- M- VIRG- ET S- BAR- 
( THOLOM/EI APOSTOLI 

V ECCLESIAM ET MONASTERIVM CONSTRVXIT 
QVVM AVTEM VTRVMQVE PRAE VETVSTATE 
( PENE COLLAPSVM ESSET 

COSMVS IIP MAGNVS ETRVRDE DVX 
ET MONASTERIVM A FVNDAMENTIS RESTITVIT 
( ET AMPLIOREM ECCLAM ALIBI-EXCITAVIT 
' DE- 
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DELETA VETERI MONACHORVM CISTERCIEN- 
( SIVM VSIBVS ADDICTA 
VBI PRAEFATIE visionis miracvlvm accidit 
NE DIVINI BENEFICHI IN INCLVTVM ETRVRIIE 
( PRINCIPEM COLLATI MEMORIA OBLITERA- 
( RETVR 

Et GRATI ANIMI ERGO OB INNVMERA DIVINA 
( BONITATE 

RECEPTA MVNERA 

HOC PERPETVVM MONVMENTVM ESTO 
AN- REPAR- SALVT- MDCCVII- 

Qpal poi fi fotte quella badia , che Ugo , per 
quanto dice il Villani, fondò in Città di Cartello , 
non l’ ho potuto rintracciare , e parmi di potere con 
ragione fofpettare , che peravventura non vi fia mai 
fiata , non lolo pe’I poco pelo , che in quella b i 1 o - 
gna aver dee la tellimonianza del Villani , ma anche » 
perchè fi Icorge non picciola varietà fra gli icrittori , 
quando il numero ne altegnano . Sette ne mentova il 
Suddetto Villani , e fei-fole il cardinale S . Piero di Da- 
miano, fenza accennare, quali fi fodero. Da tutto 
quello , che fin’ora fi è (letto intorno alle badìe dal 
marcitele Ugo fondate, rimarrà per lo innanzi indu- 
bitato , che don di tutte fu egli l’autore , ma o folo 
illauratore , o almeno infigne benefattore . L’ fiata, 
ficcome fi è veduto, opinione di alcuni, e predo 
molti dura tuttavìa , che anche la nofira badìa Fio- 
rentina fia fiata dal detto Ugo edificata , forfè perchè 
iembrava loro , o lembra più onorcvol cola il farne 
autore un marchefe , ed un principe tanto illulìre , 
quanto fu Ugo, che una donna ; ma l'opra quelio 
non occorre trattenerli , potendo la fola carta di 
Gufila da me l'opra addotta , non che tutte l’altre del 
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di lei figliuolo Ugo baflevolmente convincere , quan- 
to ridicola debba giudicare una tale opinione. 

Un’altra fondazione dal Puccinelli , e da alcuni 
altri fcrittori viene attribuita al noftromarchefe Ugo, 
cioè quella del monafiero delle monache di Manti- 
guano , fituato traila Greve , e l’Arno in diltanza di 
circa tre miglia da Firenze ; anzi nel parlatorio di 
S. Apollonia di efifa città , al quale fu da Eugenio IV. 
unito il fopradetto di Mantignano nel mccccxli. fi 
vede un quadro , in cui è rapprefentato il marchefe 
Ugo in atto di dare l’ordine , e di fondare quello mo- 
nailero di facre vergini ; ma 1’ opinione di Colimo 
della Rena, che il monailero di Mantignano fondato 
folfe non dalmarchelè Ugo , ma dal conte Uguccione 
nipote del conte Lotario fondatore , come fi è detto 9 
del monailero di Settimo , fembra più plaufibile , non 
folo perchè è verifimile, che prefl'o al luogo , dove 
elfo conte Lotario fondato avea il monailero di Setti- 
mo per i religiofi Benedettini , il conte Uguccione fuo 
nipote volefie erigere un monailero ancora di mona- 
che militanti Lotto la llelfa regola , avendo egli tanti 
beni , e polfefliont ne’ contorni di Firenze , e lpezial- 
mente da quella parte , che dalle mura di quelta città 
tende verfo occidente alla finillra dell’Arno; ma an- 
che perchè fi vede , che le membrane , ed i finimenti 
antichi, i quali fi conlèrvano nel monailero di S. Apol- 
lonia trasferitivi da quello di Mantignano , fe fono an- 
teriori al tempo del conte Uguccione , benché nomi- 
nino var> luoghi circonvicini , e Mantignano medefi- 
mo , pure non fanno mai menzione del monafiero, 
di cui la prima memoria fi trova nell’anno mlxxxvi. 
in una carta , con la quale il detto conte Uguccione 
inveite il monafiero di Mantignano di alcuni beni . 
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Anzi in una di quelle cartapecore dell’anno mlxxix* 
fi nomina una terra del conte Uguccione , confinante 
con un* altra terra polla a Solicciano , ma non per 
quello fi mentova in maniera veruna il monallero di 
Mantignano , oMantignana , poiché in tuttadue que- 
lle guife fi trova negli antichi documenti nominato. 
Quello dunque è un légpo evidente * che il monallero 
di Mantignano non vi era innanzi a tali tempi . Nè 
molto olla , eflervi memoria f che alcune membrane 
dell’archivio di Mantignana perirono in una inonda- 
zione dell’Arno , poiché fi vede , che non fi perdet- 
teromoltc altre tutte anteriori a quello am mlxxxvii.» 
le quali però non contengono la minima memoria di 
nn tal monallero . Quello altresì , che il Puceinelli a 
pag. 205. della Tua cronica riporta , come apparte- 
nente al marchefe Ugo , cioè F^futatio Vgonis comi- 
tis de rebus fui s Lucano Fpifcopatui de rebus /apra a Ce- 
cina ufque ad Pjvum pifirum , & a Monte Verde ufque. 
ad mare , & in carte de Cecina , & in curte de Bibona » 
& in curte de ^Aquamiva , & in curte de C falupo , Or 
in curte de Vigniate , e&* in curte de Biocca , Cr de decima 
plebis Quartcfcana : Bepromiffio Vgonis ccmitis de prie*, 
di Eli s = Effe bona de Paffagio ad Sé Mariam ad montem 
&c. riguardano il fopradetto conte Ugo , detto 
Uguiccione , figliuolo del conte Guglielmo Bulgaro , 
il quale Guglielmo fu fopranominato il gran contea e 
nel mxcvi. fondò lo fpedale di Corticella prefTo a Fi- 
renze» come fi ricava dall’ ifirumento riportato dall’ 
Ughelli nella fioria de* conti di Marfciano . 

Tempo è ora di produrre i monumenti , che ri- 
mali ci fono , della fingolar beneficenza , con cui il 
nollro pio , e magnanimo tnafchefe dotar volle que* 
fia badìa . Con la feguente fcrittura di donazione data 
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in Lucca l’arino dccccxcv. a’ venfette di Aprile , Pin- 
dizione ottava , non facendoli in effa menzione di 
alcun regnante, donò Ugo alla noflxa badìa , quim 
conflruxit bm Willa , qnae fuit getntrix mea , ilcaltello 
di Viclocon altri effetti confidenti in covili, fra ca- 
le , -e caline con la chiefa di S. Clemente ivi edifica- 
ta, obbligandoli e per fe , e per luoi eredi in cafo di 
contravvenzione alia pena di trecento libre di oro 
puro , e di mille di argento . 

„ Tn nomine domini noftri Jefu XpT eterni anno ab 
» incarnatione ejus nongentefimo nonagefimo quinto 
» kal. Magii Ididione odiava . Divine gratie munere 
»» & fuperne virtutis auxilio aufacibus dominice potè- 
,, ftatis eruat nos & milericors dominus eterne patrie 
„ gaudiis faciat quodredes fedulit admonitionibus 
„ crebrilque preceptis informa . Unde eft illu venite 
„ ad me omnes qui laboratis Se. honerati efiis Se ego 
,, vos requielcere faciam Se nc quis devian ad eum 
„ perveniendi vel qualiter ab co recipienda effe facul- 
,, ta dubitatfe quod promifit ipfe certam ollcndit for- 
„ mulam quod dixit dimittite Se dimittetur vobis da- 
,, te date & dabitur vobis Se tamen hoc idem quod 
„ docuit fegniter quis agere ortatur ipfe alibiu cum 
,, dixit vigilate & borate quia nefeitis die ncque hora 
5 , liane vocem filicet ita ut omnes debeamus frequen- 
„ tiflime meditare quatenus lemper pre oculit mentis 
„ abeatur oportet eni fingulis quis remnipotentis Dei 
,, milericordian liujus mundi di viti is vel quibulcum- 
„ que temporalibus adiumentis noverit conlolato ex 
,, is qui acceperunt ab eo quantiilibet illi conferre_* 
,, cum gratiarum hadiones ad quos fibi nofeit cuncta 
„ que habet conceffat quia rengnum Dei tantum valet 
,, quantum abeat quod ut credit pofiit dominici in- 
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rtruimur documenti quia mulierera dua minuta de- 
vota devote ofFerentem plus ceteris omnibus ofF<t- 
rentibus adferuit abtulilfe . linde ego in Dei nomi- 
ne Hugho glosó marchio fìlio bui Huberta qui fuit 
marchio lege vivente Saliga obtimum duxit per ani- 
me me remedium ofFero Deo & tibi ecclà monade- 
rii sandle Marie femper virginis que eli conltrudta 
in ipfa civitate Florentia quei bm V Villa que fuic 
genitrix mea a fundamentis conitruxit idell cafa & 
curte mea illa domcata quam abeo infra comitato 
& territurio fiorentino locus qui dicitur Viclio cunj. 
cartello ilio qui ibi eli edificatum Se cuin ecclà bea- 
ta sci clementi ibi conftrudta una cum terris Se vi- 
neis Feo domeato ilio q. a ipfa «urte pertinet Se 
cum Se ducento Se odio inter cafis Se caflinis feo 
rebus malTariciis q. a iuprad. curte Se eccla feo ca- 
rtello funt pertinentibus 8e cum onna fuorum perti- 
nenria feu integritate luarum . Has denique lupra- 
diéla cafa Se curte domcata Se predillo cartello fegi 
ecclà Se cum terris Se vineis feo domeato live pre» 
diélas Se duo centi Se odio inter cafis Se caflinis Se 
rebus martariciis q. ad fupradidla curte Se cartello 
8e ecclà funt pertinentibus tam domeatis quam & 
maflanciis cum fundamentis Se onnera etdeficiis 
vel univerfis fabricis fuis feo curtis ortis terris vi» 
” neis olivis ili vis virgareis pratis pafeuis cultis rebus 
” vel incultis Uve moville vel inmoviie feo q. femo- 
ventibus tan fervos quam Se ancillas Uve nutrimi- 
nibus majoris vel minoris quacumque res ubicum- 
que in qualibet locis vel vocabulis ad fupradidla 
cafa Se curte domcata Se predillo cartello Se jan- 
didla ecclà Se ad predicìis cafis Se rebus malfariciis 
” funt pertinentibus vel afjpicientibus una cum omnia 
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n eorum pertinenza ejaciratia feo integriate fuanim 
» in integrum traflTado nom tibi Deo & janfatx ecclé 
si monall. femperque virginis Marie offero vel de- 
li jufque hereéloribus qui ibi pretempore abuerit omia 
11 que fuperius legitur a parte ipfius ecclé nionallerii 
il line poteflatem abendi tenemdi polfidemdi impe- 
li randi laborare faciendi & ulusfru&uandi Se. prò 
1» anime me remedium die notuque oratione fieri de- 
li beamus Se orni tempore ibidem Dei omipotenti 
ii milericordia in falmis & innis feo miflis Se horatio- 
>i nibus Se noturnis vigilanza ut mihi omipotens Deo 
» pius & mifericors elfe dìgnetur per eorum horatio- 
ii nibus qui in ipfum monaiterium conftituti fuerit ut 
li indulgenti» peccatorum meorum obtinere merear 
« & taliter volo adque fic ée inllìtuo ut ille abbas vel 
ii reftoribus qui in ipfum fanétum locum prò tempo- 
ii re fuerit vel ejus fubcefioribus non abet poteftatem 
li neque licentia de omia que fuperius legitur quas in 
ii ipfa ecclà offero vendere ncque donare neque co-' 
» mutare neque per nullum argumentum ingenium 
» alienare nec dare nec minuare fet in ipfa eccli mo- 
ti nallerii scé Marie ejufque herc&oribus fint potefta- 
n tem abendi fruendi ficut fupra infcritum eli quia fic 
il in omibus mea decrevit voluntas Infuper ego (fs 
li hugo marchio ad parte ipfius ecclé monili scé Ma- 
il rie vel ad ille rc&oribus qui in ipfum Icum locum 
,i prò tempore fuerit de omia que fuperius legitur 
,i legitima faciat vellitura & traditone per coltellum 
,i Se fiftucum nodatum uuantonem Se uuaronem terre 
n adque ramum arboris mei exinde foris expulit a- 
ii verpivlt & adfitum fecit Se ipfius ecclé monili ad 
,i proprietatem ficut fuperius legitur ad abendum re- 
ii liquit fi quis veto quod futurus ée non credo fi ego 
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11 qs hugho marchio quod abfit aut ullus de heredibus 
5» ac proheredibus meis feu quelibet opofita perfona 
» contri hanc cartula offerfionis mee ire quandoque 
11 tcntaverimus aut eam retollere vel minuare de omia 
n q. luperius legitur quefierimus inferamus ad parte 
ti ipfius ecclè monit beate scé Marie vel fuifque he- 
„ re&oribus eorumque fubeedoribus multa quod eft 
tf pena auri obtimi libras tricenta argenti ponderas 
}J mille qui omib his que fuperius legitur minuare aut 
}J fubtrahere vel fraudare temptaverit aut alienare 
tenptaverit aut alienare quefierit aut dare voluerit 
}J deleat omnipotens Deus nomen ejus de libro viven- 
tio cum jufti non fcribantur fiat particeps cum da- 
tham Se abirom qui haperuit terra & deglutivit 
eas fiat fotius cum anania & safiìram qui frauda-* 
** verunt pecunia domini fic depremfus cum simul ma- 
” gus qui gra sci Spirito venumdare voluit fic parti- 
19 ceps cum Judas schariotis qui propter cupiditatem 
” vendidit dno & magifirum Jit feparjtum ad con- 
” fortium omium jufiorum ut in die judicii non re- 
” lìirgat in numerum illorum & quod repetierimus 8 c 
” vindicare non valeamus fed prefens hanc cartula 
” offerfionis dioétarnis tenporibus firmante perni a- 
*» neant convulfa confiipularionem fubmixa atra- 
” mentaria pinna & pergamena minibus meis de ter- 

” ra & levavi gherarrfus not & judex dona 

” Itnpris ad fcribendum tradedit fcribere rogavi* 
** Se teftibtrs obfulit roborandum . A&um Luca . 
ti Ugo marchio ss. 

j» Singfi 6 ms dominichi fege vivente saliga t. 
ti Singfl 6S ifiss ghifafberti Se. Johan lege viven- 
fi te saliga tt. 

ti Singfi & ifrs eriuuardi lege vivente faliga t. 
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M Singh 6 ms uuarneri !ege vivente saliga t. 

,, Ego Sigefredus judex doni Impris ss. 
ti Ego autpertus judex doni impris ss. 
il Bonitio judex dom impris ss. 
il Ego Gherardus notarius & judex dmi impris 
il poli tradita compievi & dedi . 

Egli è da notarli, che tanto il Puccinelli , che 
riporta quella carta con infinite ficorrezioni , e con 
molte cofe , che non vi fono , come nel principio le 
parole Otto Dei gratin imperator augnflus anno &c . . . , 
quanto Cofimo della Rena , che dice, averla vedu- 
ta originale nel noftro archivio, hanno tutti e due ma- 
lamente letto il nome del callello donato , leggendo 
Ulto in vece di Viclo , cosi detto corrottamente in_» 
ifcambio di Ficus , perchè era anticamente uno dì 
quei vici , fparfi per le campagne , cioè cartella mi- 
nori , chiamate ancora oppida , ville, e borghi, 
fabbricati perla plebe rufiicana delìinata al coltiva- 
mento delle terre , i quali vici erano o più , o meno, 
fecondo la bontà , e larghezza del territorio delle 
principali loro terre . Molti luoghi di quello medefi- 
monome fono fparfi in varie parti della Tofcana , ma 
quello , di cui qui fi tratta , era in Val d’ Ella dinan- 
te mezzo miglio in circa dal fiume Ella verfo Firenze 
fra Certaldo , e Linari . Fu detto Victbio dell’abate , 
cd ebbe fino da 1 tempi antichi una chiefa parrocchia- 
le fotto il titolo di S. Angelo . Ora è quali difirutto , 
cd ha due ville nel fuo dillretto , l’ una della nobil 
famiglia de’ Torrigiani di Firenze, e l’altra de’ Bon- 
fignori patrizi Senefi . Che veramente di quello Vi- 
co , o Vicchio fi parli nell’ addotta donazione, ri- 
mane provato da altri documenti del nollro archivio , 
e quindi potrà lcorgerfi , quanto fi fieno frollati dal 
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vero quei fcrittori , i quali fi fono perfuafi , che iL 
cartello dal marchefe Ugo in quell’ anno , e con la__» 
fiuddetta carta donatoci folTe Vicchio di Mugello ; 
poiché quando altro non folTe > queflo , come Icrive 
il Villani , leguitatoda Scipione Ammirati , fu dalla 
repubblica Fiorentina fabbricato nell’ anno mccc- 
xxiv. per opporli alle forze de’ conti Guidi , dopo 
aver disfatto il loro antico cartello d’Ampinana ; nè 
fi può dire, che fia quel Vico di Mugello , di cui fa 
parole il Borghino , poiché quello , fecondo ch’egli 
narra , nel mcxxvi i. fu da una nobil famiglia Fio- 
rentina , detta de’ Filli Guìneldi , ceduto a Gottifredo 
vefeovo di Firenze , e il nortro Vicchio fu dal mo- 
nallero potTeduto interrottamente per Io fpazio di tre 
fecoli in circa . 

La fottoferizione del marchefe Ugo , che olfcr- 
vafi nella fuddetta donazione , è di proprio fuo pu- 
gno , e feguono poi quelle de’ teftimonj tutte di lo- 
ro proprio carattere . Ciò < che fi legge di quella car- 
' ta in fine , che Gherardo notajo obtulit chartam tefli- 
bns roborandam , e nella fottoferizione , che pofl tra- 
ditavi ccmplcvit & dedit , dà luogo di accennare le 
folennità , che fi cortumavano in lomiglianti occafio- 
ni , ciò , che potrà fervire per l’ intelligenza di mol- 
ti , e molti altri documenti del nollro archivio. Tre 
forte di carte fi trovano appartenenti a quelli tempi j 
le prime fono quelle , che hanno indizi di elfere au- 
tografe o per le fottoferizioni de’ tellimonj, che fi 
veggono elfere di proprio pugno , o per le croci , che 
vi legnavano quei , che non fapevano lcrivcre , ai 
quali il notaio robor andarti tradebat , cioè gliene ficea 
firmare , ed egli pofl traditavi , cioè dopo elfere Hata 
lòttofcritta , e a lui confegnata } ponendovi anche il 
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proprio nome complebat , c compiura che l’area , da - 
bat a quei , cui fi apparteneva il ritenerla . £ bene 
ipefTo fi trova quella forinola duas cbartulat uno tenore 
cenfcriptas tradebat , il che avveniva , quando ad am- 
bedue i contraenti era efpediente per ficurezza delle 
proprie ragioni ritenere 1* ifiruraento . Evvi un’ altra 
iorta di quelle carte , nelle quali non fi veggono fot- 
tolcrizioni di tcirimorj , ma il notajo llelTo vi ha po- 
rto signa mm , cioè manuum , le quali non vi è dub- 
bio, elfere autentiche copie de* fuoi originali , ma 
per accertarli , che veramente fieno del primo nota- 
jo , molto bifogna riflettere all’antichità della mem- 
brana , ed alla maniera , con cui è comporta , eflen- 
do certilfimo , che ciafcun fecolo , e ciafcun luogo 
ha avuto qualche particolarità nello fcrivere . Non 
lartcio però di avvertire , che può eflcr quello un ar- 
gomento fallace , non eflendo in ogni età mancati co- 
loro , che nell' imitazione de’ caratteri fiati fieno 
eccellenti . La terza , ed ultima lpezie di carte con- 
tiene le copie di un qualche originale iftrumento fat. 
te da notajo riivcrlb dal primo , e quelli non manca- 
va mai nella lottofcrizione di dire , che dall’ auten- 
tico fidelitcr ex empi alerai , Di quelle copie fe ne tro- 
vano anche alcune fatte dal notajo Hello , che Icritta 
avea la prima , dalla qual corta potrebbe congettu- 
rarli , che fino da quelli tempi ulallèro i notaj diri- 
tenere nelle lor carte i protocolli . 

Nella riferita donazione di Ugo non fi vede fatta 
alcuna menzione dell’abate , che governava quello 
moti alierò , nè credo , che ciò fia avvenuto , perchè 
non vi folle ancora fiato alfegnato , ma folo perchè 
non fi giudicane nec^lfario. Abbiamo da un contrat- 
to di quello medefimo anno dccccxcv, ilipolato nel, 
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inefe di Novembre, che al reggimento cji badia era- 
vi un certo Marino , di cui gran cofe fi raccontai^ 
dal PuccineLli , e da quei , che 1* hanno leguito , ma 
fenza prove cavate dall’antichità . Credei! comune- 
mente , che quelli foire il primo noftro abate ; è pe- 
rò quella una credenza , che non ha altro appoggio , 
che quello di non faperfi , che ve ne fiano flati altri 
prima di lui , cofa , che , come fopra ho accennato» 
potrebbe pur troppo eflere , eflendo che dalla prima 
memoria di Marino , che è di quefl’anno dccccxcv.. 
andando alla fondazione del monaflero vi corfe il 
lungo fpazio di anni xvm. Comunque fiali , nel fo- 
pra lodato contratto ritroviamo , che l’abate Marino 
concedette in perpetuo a Guido cherico figliuolo di 
Stefano di buona memoria ( formola , che in quelli 
tempi fi adoperava anche parlando de’ vivi) due 
forti in un luogo detto Colle , pollo nel territorio del- 
la pieve di S. Gemignano , che è un’an fichi film a ter- 
ra di Tofcana nella valle d’Elfa , la qual terra nell’an- 
no mcccuii. fpontancamente fi fottomife alla repub- 
blica Fiorentina con ampliflìme condizioni , ed ha__» 
ora un’ infigne collegiata , che confecrata fu da Euge- 
nio III. l’anno m ex lviii. fiotto il dì xxi. Novembre 
coll’affiflenza di xvit. cardinali , alla qual cerimo- 
nia , è antica tradizione , che v’intervenifle ancor^ 
S. Bernardo di Chiaravalle ; ficcome pure , che mol- 
to dopo vi predicalTe più volte S. Bernardino da Sie- 
na , e nel mdxivi i . Fra Felice di Montalto , che fu 
poi fommo , e gloriofo pontefice col nome di Siilo V., 
per attellato di Niccolò Moilardini canonico , ed ar- 
chivilla di elfa , il quale a lungo ne ragionò illullran- 
do preifo il Manni T. xi v. un figillo di quella terra . 

Erano le forti certe mifure di terreno , vale a 

dire 
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dire certe ppfleflìoni . Prefero un tal nome anche 
da antichilfimi tempi , quando i Romani , foggioga- 
toun paefe , e divifolo in tante parti , l’aiTegnava- 
no a forte a* lor foldati . In quello lenfo fe ne ha 
menzione in Procopio , ed infinite , per cosi dire , 
fono le carte , nelle quali non polfono altrimenti in- 
tenderli, come predo il Ducange , quel documento 
di Crodengando vefcovo Metenle dell’anno dcclxiii. 
riferita da Meuriflìo , che ha quelle parole : Similiter 
donamus in pago Magnife in villa Tomaria fortes cum 
vinitore , vel illam viti e am , quam ipfe vìnitor facit . 
E quell’altro di Brunone abate Dervenle nell’ archi- 
vio dell’ iftelTo monallero J'cilicet duo manfa cum ter - 
tis adjacentibus , quas nos fortes vocamus . Concedette 
Marino quelle due poffelfioni al cherico Guido col 
patto , che per ricognizione del dominio , che vi 
avea fopra il monallero , egli , e i fuoi eredi pagaf- 
fero tre foldi di argento di buona moneta ogn’ anno 
nel di dell’Alfunta o all’abate , o al fuo minifleriale , 
che con tal voce allora folevanlì chiamare quei , che 
gli altrui beni amminillravano . Finalmente leggell 
nello linimento di Marino , che fi obbligarono ambo 
le parti in cafo di turbativa fatta all’una , o all’ altra 
per propria colpa , foggiacere alla pena di tanfi fol- 
di d’argento, i quali nella carta fi lafciano in bian- 
co, e tellimonj furono Pietro notaio , un' altro Pie- 
tro notaio , e Raimbaldo Umilmente notaio , e fcrit- 
torc del contratto fu il notajo Florenzio . 

Non pafsò lungo tempo , che il marchefe Ugo 
dar volle nuovi argomenti del fuo amore verfo quella 
badìa , poiché nel cominciare dell’anno dccccxcvii. 
l’anno primo di Ottone III. imperadore , trovandoli 
egli in Fufci , ch’era un caltello sù ’l fiume de’ Fofci 
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dittante da S. Gemignano due miglia , ove fi si ette- 
re fiate due chiefe , l’una di S. Martino , e l’altra di 
S. Stefano martire , mentovate in un breve di Ono- 
rio III. dell'anno mccxx. , emanò il feguente diplo- 
ma, con cui ampliò confiderabilmente le foltanze 
del nofiro monafiero , donandogli il cartello, corte, 
borgo, e donnicato di Bibiano con la chiefa di S. Mar- 
tino ivi porta, la quale donazione , come fi vede, 
confifictte in un’ ampiezza di territorio , che com- 
prendeva xxxvii. forti , cioè poifeflìoni con un certo 
luogo nel borgo di Bibiano , che dicefi edere fiato 
olpedale . Si obbligò il marchefe Ugo con tutte le fo- 
lennità folite di quei, che vivevano fecondo le leggi 
Saliche, a ferbarne il monaftero in pottetto, fotto- 
ponendofi alla pena di libre tre di oro, e di fei di ar- 
gento in cafo , che per le fietto , o per i fuoi eredi 
fotte mai fiato il monaftero da cotal acquifto diftur- 
bato . 

„ In nomine domini Dei eterni Otto grazia Dei 
„ terzius imperator auguftus anno imperator fic au- 
,» gufiti? an imperii ejus primo menfe jenuarius indi- 
» czione decima . Divine grazie munere fuperne vir- 
r> tutis auxilium hanc faucibus divine poteftatis eruti 
„ ut nos & mifericors dflus et-erna patrie gaudiis facies 
»» coteredes fenuli hanc monitionibus crebifque pre- 
si cemtis infirma unde efi illut venite at mee onnes 
» qui laboratis & onerati eftis ego vos requiefeere fa- 
si ciat & nequis de via at eam pervenicmti vel quali— 
ss ter ab earecipiemdi ette faculta debitare cot pro- 
„ mifis ipfe certum oftemdis formola cot dixit dimi- 
si <5tice & dimi<3etur vobis date & dabitur vobis & ta- 
„ men hoc ideeft cot fergnite cot agere oratur ipftj 
„ aliis coni dixit vigilate & orate quia nelciti die ne- 
ll „ que 
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99 que horam anc voceflit ita ut onmes debemus fre- 
>» quemtilfime meditare quatcnus iemper prò oculi 
»» memtis abeatur oportet ut fingulis quis & onnipo- 
•t tenti Dei mifericordiam uius mundi diviziis vel 
•9 quibufcumque temporalibus agomentis noverit con- 
99 i'olare exiltans cot accepit ab eo quamtulibet illa 
99 conferre cum graziarum hancziones a quisdie nof- 
99 fcifis cumta que abas concéfs quia rengmum Dei 
99 quantum h»bet tamtum valetcot ut credidis polli 
99 dominici infuftruimus docomentis quia muliere dua 
»9 nsluta devotum offerre puls ceteris omnibus offe- 
»9 remdi acleruit octulilfe unde ego in Dei nomine Hu- 
»9 go gloriofiflìmo marchio filio bin liberti qui fuit 
9* idem marchio optimum duxit quia prò anime mee 
99 remedium offerreat Deo & tibi ecclelia & monarte- 
99 rio scè Marie qui eft polita in civitate in Floremtina 
99 quem genitrice mea at fumdamemtum com'lruxit 
9> ideeli calvello & burgo curte & domnicato & ec- 
99 clefla sci Martini qui eli polite in loco qui dicitur 
99 bibiano cum fortis & rebus ibidem pertenemtes qui 
>9 fum polle in prenominate locis una regitur per an- 
99 dream alia per balduini presbitero terzia per amal- 
99 berto quarta per gricerio quimta per grazieano pbr 
„ lexta per joannes feptima per baldo otìotava per 
„ leopramdus pbr nona per petrus decima per ips gra- 
„ ziano pbr undecima per petrus pbr duodecima per 
„ petrus judex terziadecima per joannes quartade- 
„ cima per petrus pbro quimtadecima per joannes 
,, fextadecima per dominicho feptimadecima per jo- 
„ annes oftavadecima per veneri nonadecima perpe- 
,, trus vicelima per joannes vicelimaprima per alio 
,, jóhs viceflmalecunda per jenariu vicelimatertia 
9i per dominiche vicelim squarta stephanus vicelima- 
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w qufmta per teuzio vicefimaiexta per leo pbr vice- 
»> fimafeptima per stazio vicefimaodava per ste- 
ri phanus vicefimanona per urfo trigefima per homi- 
>» zio trigefimaprima per jóJis trigefimafecunda per 
a, arnolfo trigefimaterzia per petrus trigefimaquarta 
» per lapo trigefimaquimta per petrus trigefimafe.sc- 
55 ta per urfo trigefimafpetima per dominicho cura 
i* caie infra ipio borgo qui detiney fic ah adetiney 
t 5 berno cum cala infra i pio cartello & cafe in burgo 
>> qui jam fuit ofpitalem cum ipfa ecclefia ideo pre- 
»> dida curte cum ipfa ecclefia & cum fortis & reous 
55 & cum cafis & deficiis ieo fumdamemtis curtis or- 
55 tis terris vineis campis pratis palcuis filvis faledis 
55 cultis rebus & incoltis tara donnicato quam & tfiaf- 
55 fariciis cum fumdamemtum & univerfi fabricis fuis 
55 olivetis caftangnidis virgarcis cura terminibus har.c- 
55 cefiìonibus & acceifionibus & infefibras eorum feu 
s, cura fuperioribus & inferioribus fuis & cum onnera 
5, jure hamc jacemziis & pertenemzivis eorum & in- 
i, tegrietatem fuam omnia in onnibus ubifcumque de 
5, jam dida curte eft pertenemtes eife invenitur in in- 
5, tegrum trai'ade nomine tibi Deo & jam fada eccle- 
55 fia & monafierio S. Marie prò anime mee offero 
5, vcl de ejus queretoribus qui ibidem prò temporem 
55 abuerit orna que luper legitur a parte ipfius ecclefie 
5, fi in poteftatem abemdi tenemdi poifidemdi labo- 
55 rare faciemdi imperamdi & fruendi & per annime 
55 mee & remedium devota queli orazionem fierit de- 
55 beas & onni tempore ibidem Dei onnipotenti mi- 
55 fericordiam in faimis & imnis feo miflìs & orazio- 
55 Ribus & noduris vigilamzias ut mihi onps Deu» 
55 pi^s & mifericors effe dingnetur & per eox ora- 
#s tionibus que in ipfo monalterio comftitutis fueric 
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» indullemziam peccatorum meorum omtincre me- 
li reor Se ita volo at fic elle inflituo at ilio abbas vel 
j> redoribus que in ipfo sco loco prò tempore file rie 
jj vel eorum fubcefTores non abeas potellatem ncque 
j» licemzia de one que fuper legitur quas in iplaec- 
» clefia prò anime mee ofFero vemderc neque donare 
» neque comutere nec per ullo argomemtes ingenium 
u alienare nec dare minuare fet in ipfa ccclefia Se 
»> monafterio scé Marie & cjus queretoribus fin pote- 
j> ftatem abemdi fruendi ficut infuper infcrtnc quia 
>j fic omnibus mea decrevis volumtans Se infuper ego 
»» quis Hugo marchio a parte ipfius ecclefic & mona- 
*9 fieno scé Marie vel at illi reforibus qui in ipfurrLj 
j) fandum locum prò temporem fuerit de ona que fu. 
»» per legitur legitima facio invefiituram Se tradiczio- 
nem & per cultello fifiugo nodato & guamtonem <5c 
»j gualonem terra atque ramo arooribus meex inde fo- 
li rit & exfpuli Se guarpius & abfitum fecit Se ipfius 
si ccclefia & monaficrio scé Marie & proprietatem_> 
j> ficut fuper legitur & abemdum reliquit ficut vere 
»j quoti fadururii non credo fi ego hugo marchio cot 
j» abfii minuare vel cotrumpere de ona que fuper le- 
si gitur quefierimus infeFramus a parti lue ipfius eccle- 
>> fia 8c monalìerio S. Marie & fuis queretoribus & 
fubcefloribus multa que eli pena auri obtimum li- 
bres tres argemtum ponderas fex quia olia ifque ut 
ji fuperius legitur minuare aut fubtraere vel fraudare 
u temtaverit aut alienare quefieri deliat ipfutn onps 
i» Deusnomen cjus de libro vivenzio Se cum julii non 
i> fcribamtur fiat participes cum datham Se abirom 
quaperuit terra Se deglutì vis eis focius cum amna Se 
, »» saffira qui fraudavero pecunias domini fui depre- 
i} cmfus cum simjoni macis qui graziam spiritum sci 
. { -- j> ve- 
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j> venumdare voluit fit particeps cum j'udam scario- 
,, fit qui per cupiditatem vemdidit dominura & mai- 
„ ftrum fit fcparatum at comforzium j'ullorum ut in 
), dies judicii non refurgam adtum in loco Fufci . 

,, Ugo marchio ss. - Sing \ manibus rai- 
,, «aldi & uberei & rozi & isberti legem vivere ribua- 
,, ria rogatis teflibus — Ego albcrtus notarius rogatus 
„ teli is ss. - -f Ego pctrus rogatus teli is fubfcriplì 
jj ~ + Ego sua vi rogatus teliis rubfcripl] = -f. Ego 
„ johannes rogatus teliis fubfcriplì = Ego johannes 
,, notarius fcriptor poli tradidi compievi . 

Prima di partirli da quello preziofo documento , 
che da me è llato nel noltro archivio veduto originale, 
e fedelmente copiato , giudico opportuno due cofe 
avvertire , 1’ una alla nollra iloria tutta appartenente, 
l’altra Ottone- IH. riguardante . Il Puccinelli fidan- 
doli della copia , che avea avuto del fopra riferito 
diploma , e Campandolo nella lua cronica ha indotto 
Colimo della Rena a dire , che Ugo nell* anno fud- 
detto dccccxc v n, donò alla noltra badìa il callello di 
Colle di Monte , e la chiefa di S. Martino modo tu» 
cosi credere dalle parole , che egli riporta , prole 
dall’ opera del luddetto Puccinelli in quella guifa : 
Optimum duxi prò anime rate remedio offerre Deo & tibi 
eccle/it & monaflerio beate Marie que c/l po/ita in chi- 
tate Fiorentina quam genitrix mea a fundamentìs con- 
flruxit idejl ca/lello de Colle de Monte &■ bnrgo dr ec- 
clefta S. Martini cum carte &c. Dal che li può age- 
volmente conofcere , qual confullone ne provenga , 
e quanto ritenendo tal lezione debbafi dal vero an- 
dare errati. Quello poi, che per Ottone li può da 
quello monumento ricavare , li è , eh* egli ferve mol- 
to a confermare l’opinione del Muratori contro quella 
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del Sigonio , del Rodi , e del cardinale Baronio , che 
Ottone III. non nell’anno dccccxcvii. , ma nell’an- 
tecedente dccccxcvi/ venide in Roma , e foiTe co- 
ronato imperadore da Gregorio V. detto innanzi Bai- 
none cugino del medelìmo Ottone III. , per eller egli 
figliuolo di Ottone duca della Franconia , ed allora 
marchefe altresì della marca di Verona , e di Liutgar- 
da figliuola di Ottone il grande imperadore , nel quale 
anno dccccxcvii. elfi pure riferilcono l’cfaltazione 
di e(To Gregorio ; poiché leggendoli nel nollro diplo- 
ma l’ indizione decima , che lenza dubbio cade nell’ 
anno dccccxcvii. , o principiane nel Settembre del 
precedente , o nel Gennaio del prelente , e reggen- 
doli nelle note cronologiche , che nel mele di Genna- 
io dello Hello anno dccccxcvi i. correva l’anno pri- 
modei fuo impero , è manifello , che la fua corona- 
zione dovea elTere fucceduta nell’ anno antecedente-» 
dccccxcvi., tanto più , che per le molte feoperte 
fatteli in quelli ultimi tempi Tappiamo , eflferli quella 
magnifica , e reai funzione celebrata nel Maggio di 
quell’anno in cui correa 1 ’ indizione ix. Gli annali 
d’ lldefeim dicono , che nel di della Pentccolle , che 
cadde ai 31. di Maggio, Imperator & Tatricius flit 
coronatus . Ma avendo il Muratori difs. vili, medii 
aevi pubblicato un diploma da Ottone dato in favore 
di Odelrico vefeovo di Cremona obtcntu kjtriJJìme fo - „ 

roris noftre Sophie con quelle note Datum vi. \.t/. 
nii anno dominice incarnationis dccccxcvi. indifìio- 
ne vini, anno vero tercii Ottonis regnanti s XIII. im- 
perii antem ejus primo . ^tElnm B^omae ; quindi li co- 
nofee , eh’ era egli gii imperadore nel di 17. di 
Maggio ; onde fembra , che debba prevalere ciò , 
che fi ricava dalla cronica di Ditmaro lib. 4. , e dall* 
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annalifta SalTone , il quale dice , che B^omam veniens 
in <Afienfione Domini , quae tane eiat x 1 1 . fialend* J ti- 
ni i , anno aetatis fuae xv . , regni autem xm, , incitine 
vili, (ma dee dire ix. 3 ab eodem untlionem perce~ 
pit , & advocatus ecclefiae S. Tetri efficitur , che è 
quanto Umilmente fi ha dal cronografo SatTone pub- 
blicato dal Leibnizio , e quando Ha vero , la corona- 
zione farebbe precifamente feguita nel di 21. di 
Maggio . 

Ma ritornado al nortro marchefe Ugo, febbene 
egli nodriffe per quella badia un particolarilfimo afc 
fetto , pure non trafeurò di promovere altrove anco- 
ra il divin culto . E (Tendo egli a Murta nel territorio 
di Soana l’anno dccccxcv. a* 23. di Decembre, l’in- 
dizione ix. , fece donazione alla badia di S. Sai vado- 
se della Monteammiata di alcune chiefe , ed effetti 
fituati nel territorio di Chiufi nel luogo detto al Ba- 
gno , e nel borgo , che fi dice di Biocca . Quello è quel 
celebre monallero , che fi vuole da alcuni fondato da 
Rachi , che fuccedette l’anno dccxliv. a Luitprando 
nel regno de’ Langobardi . 

Nell* archivio del celebre monallero Vangadi- 
cienle fi conferva una carta del noltro marchefe Ugo 
con le note Mnno ab incarnazione nongentt/ìmo nona - 
gtfimo tertio 1 v. calendas 'Junii indizione finita , in cui 
egli per rimedio dell’anime di Uberto ,e di Gufila fuoi 
genitori dona a Martino abate di elfo eciltfia Dei & 
beate Marie 'virginia que efl juris pfoprictatis mee po~ 
{ita in Leo & fine, ubi dicitur in capite de fiumi'. Cj 
ycclo ad monaficnum ibidem faciendum & confiruen - 
dum feu edificandum & regulam ibi fecundum deciti - 
r.am beati Benedicli abbatis tenendunj , dandogli > e 
confegnandogli ancora tutto ciò , che ad effe chiefa 
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Amelrigo marchefe avea offerto . Certamente pri- 
ma di quello tempo non vi fu annetto monattero , 
leggendoli nel Muratori difs. xx. medii aevi un’ampia 
donazione di Franca moglie del liiddetto marchefe.* 
Amelrigo fatta a quella chiefa l’anno dcccciiv. fexto 
die menfis De cembri i , che incomincia: Bafilica San- 
ile Marie que e/l J ita prope /lumen ridice Vedo Ò" 
conjlrulta quondam primo domnì rimeriti olim mar- 
cbionis & Franca dugales ab eis novitcr edificata ubi 
presbiter Johannes cuftos & rcltor ccn/litutus fuerat 
a quondam .... Franca Lanfranchi & rdilta J'npr a di- 
lli ^ ilmerici que profejfa fum ex natione mea legc_j> 
vìvere Langobardorum &c. Ora dalla citata infigne 
carta del marchefe Ugo parrebbe , che con molta pro- 
babilità congetturar li potette, ch’egli fotte quali il 
fondatore nell’ anno dccccxciii. del cotanto rino- 
mato monaltero di S. Maria della Vangadizza. Il 
Mabillone facendo di etto menzione all’anno dcccc- 
xcvii. , quando commemora una donazione fattagli 
dal marchefe Ugo , c pubblicata dal Puccinelli , fog- 
giugne : Uaec prima nobis occurrit notitia illius mo~ 
nafterii , cujus aulì or ignoratur . E le fi avverte , che 
nella detta donazione dell’anno dccccxcvii. fi legge : 
Ecelefia monafleni beate Marie virginis que eft fin- 
data in loco & finibili ubi dicitur Vangadicia probe 
/Invio Mdefi qui dicitur Vedo , ed in un placito dal 
Muratori riferito al capo xt. pag. SS. delle antichità 
Ellenfi , ove nell’ anno mxiii, vedefi : Domtius Marti- 
nns abbai monaflerii S. Marie virginis , quod dicitur 
da Tetra fupra ripara Mdiccm ; tanto piu potrebbe 
qualcuno confermarli a credere , che nell’anno dcccc- 
xcm. avefle cotal monattero avuto il fuo principio . 
Ma la celebre donazione fatta alla badia di S. Maria 
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della Vangadicia da Berengario II. , e Adalberto re 
d* Italia ni. kjlcndas' ì }unias anno incarnationis Domini 
dcccclxi. regni vero domni Berengarii , atque <Adal- 
berti piiffimorum regum xi. indizione iv. , fa mani- 
fefiamentc conofcere , che fino dall’anno dcccclxi. 
il Vangadiciefe monafiero efilteva . Egli è ben vero , 
che mentovandoli in eda donazione Martino abate_* 
della Vangadizza.e dicendoli, edere fiata fatta da 
quei due re a petizione di Ugo marchefe della Tofca- 
na , facilmente m’ induco a credere , che niente dif- 
ferifea il Vangadicenfe monafiero dalla chiefa , e ba- 
filica di S. Maria , che l’anno dccccxciii. , ficcome 
ho detto , il medefimo Ugo concedette a Martino , 
tanto più , che quello Martino vi fi legge col titolo di 
abate , nella quale dignità elfo Ugo fi protefia di con- 
fermarlo, e quella efpre filone ad moiuflerium ibidem 
facicndum C 'r coujlrnendnm fin edificanditm fi può in- 
tendere , perchè quivi potette egli , e i lucfcedbri tuoi 
continuare a dimorarvi in congregazione , e perchè 
lo ampliatte , e ferie anche vi edificane un monafie- 
ro piu grande di quello , che vi era prima ; ficche po- 
trebbeli conchiudere , che quella badìa nell’ anno 
dccccl i v. non avelie per ancora avuto principio , ma 
che poco dopo Bavette verlo l’anno dcccclxi. , e fa- 
remmo certi in quello calo , edere fiati i di lei fonda- 
tori Almerigo , non fapre' dire , di qual marca mar- 
chefe , e Franca di lui conforte . Belliflima è la noti- 
zia , che a Cofimo della Rena fomminillrò il P. Don 
Pietro Valellri abate della nofira congregazione Caf- 
finefe , efiratta dall’archivio di quel monafiero, ove 
lì vede il fecondo giorno dell’anno dccccxcvi. edere 
fiato dal marchefe Ugo donato a quella badia quanto 
fi riconofee dal funto , che gli mandò , di quella car- 
ta, 
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ta , di cui quelle fole parole ei riferifee : In nomine 
Domini Jefu Chrifti anno incarnationis tjus dccccxcvi, 
feptìmo kplendas 'Jan. Indiche C 're. linde ego in Dei 
nomine Hugo marchio lege •vivente Salica filio bìu Hit - 
berti , qui fòt marchio & Salico optimum duxi per 
anime mee remedium offero & do ecclcfìe & monafle . 
rio B. S. Marie femper virginis q:ie efl confinila in 
loco qui di ci tur Vangadicia <&c. Quivi dicefi dal lo- 
dato Rena , che fi leggono quantità di beni , cartella , 
e chiefe donate a detta badia con riferva della fu a_^ 
vita , e de’ figliuoli , che da lui nafeer potettero , 
foggiungendo : Et forfitan Dominiti omnipotens miht 
fihum aut filiam de legiptimo matrimonio dederit ; e 
poco dopo, che, fé egli in fatti fi morifle fenza fuc- 
ceflione di figliuoli o legittimi , o naturali , tutto 
pattar dovette in pieno potere di quella badia . Da 
quella fcrittura , che avverte il fuddetto Rena , etter- 
gli Hata mandata poco corretta , fi ritrae , che nell’an- 
no dccccxcvi. il marchefe Ugo non avea ancora avu- 
to figliuoli di forta alcuna, e ch’era però in iftato di 
poterne fperare o da Giuditta , o da altra conforte ; 
c quindi fi può altresì chiaramente conofcere , che 
non fuflirte in verun conto quello , che il Franchi af- 
ferma a pag. 4$. della vita di S. Gio: Gualberto , che 
un conte Guglielmo nato di una figliuola del marche- 
fe Ugo donò a Gualberto abate, di Rallignano il ca- 
rtello di Petrojo nel Lucardefe , poiché non avendo , 
etto Ugo potuto aver figliuoli, fe non dopo l’anno 
dccccxcvi. ; non vi potette nel mix. ( nel quale anno 
fi fuppone fatta quella donazione ) eflere alcun luo 
nipote ; oltre di che nella fuddetta carta , che è rife- 
rita dal P. Soldani , nè fi legge , che quello Gugliel- 
mo fotte conte , nè precifamente , che fotte figliuolo 
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di un marchefe Ugo ; ficcome ancora fi dee avverti* 
re , che in quel documento non fi parla della dona- 
zione del camello di Petroja , ma di una intera forte» 
detta Montarone , porta nelle vicinanze di Petrojo » 
acquirtata per compera , che ne fece da un marchefe 
Bonifazio . 

Poco dopo, cioè Panno dccccxcvii. , fecondo 
dell' impero di Ottone , fi celebrarono in Pifa con le 
folenniti ufate in quei tempi da coloro , che viveva- 
no con le leggi Saliche , due iiìromenti , 1 * uno ai 2$., 
e l’altro ai 24. del mefe di Novembre , col primo de* 
quali Gualdrada figliuola della b. m.di Uberto, che 
fu marchefe , tacendo di edere ftata c on forte , come 
foprafi accennò, di Pietro Candiano doge di Vene- 
zia, come quegli , che gii di gran tempo addietro 
era mancato di vita , vendette al marchefe Ugo fuo 
fratello carnale un cartello porto ne’ confini dell* 
Vangadizza sù la riva dell’Adige , con altri molti ef- 
fetti , i quali tutti furono poi nel feguente giorno 
coll’altro irtrumento dallo lleflb marchefe Ugo dona- 
ti alla predetta badia , e monallero della Vangadizza 
con tutto ciò, che ad elfo fi apparteneva nella valle 
detta d’Almerigo , e inDenariolo. Di cotali docu- 
menti , come quelli , che troppo feorrettamente fo- 
no itati dal Puccinelli pubblicati ; eccone qui riporta- 
to il folo contenuto : In nomine domini noflri JeJh Xpi 
Dei eterni . Regnante domino noflro Othone grafia Dei 
imperatore a'tgujlo filio bm Othonis imperatoris ac ne - 
pos itidem Othonis imperatoris anno ejus imperii ì/l» 
Italia fecmdo nono kal. Decembris indiche undecima . 
Manifcfla f irn ego Waldrada lege vivente Salica filia 
bm Huberti qui fuit marchio quia fecundum legem 
meam Salicam &c. Et fu per hanc cartulam juxtrt» 
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legem meam Salicam vendo trado cedo atque tranf- 
fundo & cmitto in potevate tua Hugo gratta Dei mar- 
chio germano meo fi ìlio fupradifti H ab erti marchionis 
idefl cafa ir curte mea illa domnicata /cu cajlello 
quem habeo in loco in finibits ubi dicitur Vangcdicia 
cum omnibus cafts & rebus frje ripa jnxta flavi um 
Mdexe . Dell’altro iftrumento quello è il funto: In 
nomine c ire. Conflat me Hugo gratia Dei marchio lege 
vivente Salica ire. prò anime mee & per remedium 
anime in/radicli quondam marchionis anime W'aldrade 
germane mee filie bm Zibcrti marchio afferò dono ce- 
do ac trado omr.ipotenti Deo «ir ecclefìe monaflerio 
B. S. Marie femper virginia que efl fundata in loco (ir 
finibus ubi dicitur Vangadizia prope fluvio Mdexi qui 
dicitur Vedo &c. item omnibus cafìs feti & cafìnis Jet i 
ccfalinis ir rebus jurìs mei illas qnas Dgo quin ha- 
beo iti' loco ir /.indo nuncupatur valle *Amcrigi . Fu- 
rono quelli due iflrumenci lcritti dal notaio Alfeo alla 
prefenza de’ tellimonj medefimi , cioè Riccardo fi- 
gliuolo della b. m. di Carlo ; Ogerio , e Collantino 
della legge Salica , Ardimbaldo , ed Adclelmo di 
quella medefiqja legge, Xeuperto , Sigifredo , Eri- 
berto > e Giovanni giudici imperiali . Ho giudicato 
opportuno porre qui tutto infieme quello , che il mar- 
chefe Ugo ha operato per un monafiero tanto infi- 
gne , quanto è quello della Vangadizza . 

Ora rifacendomi un pò indietro dirò, che nell’anno 
Hello, in cui egli beneficò Martino abate di quel facro 
luogo , fece altresì un’ampia donazione al gloriofo fc- 
polcro del signor noftro Gesù Crifto in Gerufalem- 
nie. UMartenca pag. 847. del T. 1. de’ Tuoi anec- 
doti riporta un documento ritrovato, com’egli di- 
ce , dalFurnerio negli archivi di S. Vittore con que- 
lle 
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ire note : ^fnno ab inearnatione ejus nongcntcftmo no - 
nageftmo tertio ini. calendas L^ovembris inditi ione-* 
vili. ( dovrebbe dire vi. ) . Calivi fi vede , che Ugo , 
e Giuditta Tua conforte con le folenu iti delle Saliche 
leggi per mano di Pietro notaio , e giudice dell* im- 
peradore , dona al fepolcro fuddetto la corte di S. Ste- 
fano nel borgo Arila con tutte le pertinenze fue nella 
guifa , che fu acquifiata da Berta regale , e da Al- 
berto ; oltre a ciò alcuni manfi in Ebrano , ed in Cu- 
fana , la metà del cartello detto Monte Porrà , la villa 
Colenza , la corte Rubiana > le ville Jlllegole , Mil- 
letute , Ofingana , Leontiniana , e le metà delle ville 
Rol'ana , e Torre , il fortalizio detto Ripefeni , il 
Monte Dominica nel contado di Soana , ed in fomma 
tutto ciò , che fi potea vedere eflergli pervenuto dagli 
acquirti de’ iuddetti Berta regale , e Alberto tanto in 
Aquapendente , quanto nel contado di Orbibeto . 
Tutti quelli beni fi donano a Guarino abate , e a Gi- 
sleberto fuo confanguineo , ed a’ monaci , ciré lòno in 
S. Maria Latina di Gerufalemme , perchè ne impie- 
ghino la vendita in ufo omnium peregrinorum , qui va- 
dnnt , & revertuntur ad s. sepulcbrum Domini . Si 
fottoferivono a quella donazione fra gli altri Teudice 
conte figliuolo del quondam Gerardo , Rozo conte , 
e Venerando vicecomite di Monteamiata . Non può 
dubitarli, che Gerufalemme in quelli tempi era oc- 
cupata dagl’ infedeli ; perlochè volendoli ammettere 
quella carta per genuina , converrà dire , che anche 
allora fi permettelTe da quei barbari , che religiofi 
cattolici cullodilfeco il fanto fepolcro nella guifa , che 
l’anno mcccxii i. a petizione di Roberto re di Sicilia, 
e di Sancia fua conforte concede il foldanodi Babilo- 
nia a* frati minori , che potelTero dimorare, ed offi- 
. . ci are 
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ciare predò il Tanto lèpolcro, ficcome tutt’ora con 
Angolare edificazione degl* infedeli lleflì , non che 
de’ cattolici Tantamente vi dimorano . I mentovati 
Berta rtgahs , Cr ^Albertus danno un troppo ficuro in- 
dizio , che qui fi tratti del marchele Adalberto , o Al- 
berto , che fu detto il ricco , nipote di Guido duca di 
Spoleti competitore di Berengario re d’ Italia , e di 
Berta detta regale , per efier nata da Lotario re della 
Lotaringia , del fangue gloriofiffimo di Carlo magno , 
la quale fu prima Tpolata a un Teobaldo della legge 
Salica, di cui partorì Ugo re d ’ Italia » Bolòne duca 
Tofcana , e Anfcario ricordato nelle lcritturcdi Far- 
fa , e una femmina ancora , di cui fi crede nalceiTe 
Manafle arcivefcovo d’Arles , e dopoi data in moglie 
al Tuddetto Adalberto il ricco , con cui procreò Guido, 
e Lamberto , che li luccedettero l’un [‘altro nel mar- 
cheTato di ToTcana, ed Ermingarda maritata a quell 'al- 
tro Adalberto marcheTe di Lporedia , detta volgar- 
mente Jurea , e finalmente mori a’ io. di Marzo l’an- 
no dccccxcv. , e fu fepolta in Lucca con epitalho ri- 
portato dal Rena , e da altri . Sembrami però molto 
Arano , che mentovandoli più volte nel citato docu- 
mento quello Adalberto , non li vegga mai dillinto 
con qualche titolo, onde vò ToTpettando, che non 
Aa fiato traferitto con tutta la neceflaria diligenza . 
Appartiene poi all’anno dc cc ex cv in., e non al 
dccccxcv. , come vuole il Puccinelli, quello linimen- 
to di Ugo , eh’ egli llefib riporta al num.xxvi. , poi- 
ché avendo Otho gloriofiffimus imperator augu. {ìlio b. m. 
item Otbonis anno imperii ejus . ... vi. idus Septembris 
indizione xi. l’indizione undecima mollra , che in 
quella lacuna vi dee eflere un x. , giacché Totto tale 
indizione correva l’anno dell’impero xvx. , che cad. 

de 

' * 




Digitized by Googl 


Della Badìa Fiorentina. li <7 

de nell’anno Dccccrcvm. Credo, che quella carta 
poda fare dubitar molto di fe (leda , fembrandomi un 
pò troppo, che il marchefe Ugo per cento libre di 
argento voleife vendere ad un uomo privato, qual era 
Conrando, chiamato Uvitto , figliuolo della buona 
memoria di Conrado , detto Umilmente Uvitto del 
territorio Pifano , non foto tutti i beni , ch’eflo mar- 
chefe vi podedea , di qualunque genere , o importan- 
za fi fodero , ma anche tutto ciò , che fofle per ac- 
quetare in avvenire entro i confini del contado Pi- 
fano. 

Non faprei poi dire , con quanta certezza abbia 
il Mafetti nel teatro illorico del facro eremo di Ca- 
maldoli aderito , che fu il noltro Ugo molto divoto 
del celebre S. abate Romualdo , fanale in quelli tempi 
luminofilfimo della chiefa di Dio , e che gli mandalìc 
fette libre di danari , mentre egli era intento a fon- 
dare il monallero di S. Michele Arcangelo di Bagno , 
col quale aiuto foggiunge ancora quell’autore , che il 
fanto ifèitutore foìlevalfe l’antichiflìmo monallero di 
Palazzuolo . Egli è però certillìmo , che molti beni 
dal nollro marchefe Ugo donati furono a varie altre 
chiefe , febbene non fe ne polfa adeguare il tempo 
precifo . Imperciocché egli donò alla badia di S. Sal- 
vatore del lago di Sello , ora detto il lago di Bienti- 
na , dillante da Lucca circa 6. miglia , reilaurata , co- 
me fi crede , dalla madre Guida , oltre a più chiefe , 
la rocca della Verruccola di Pila , ed infieme con Ma- 
io, o Majone venerabile abate di quello monallero fi 
adoperò coll* imperadore Ottone III. , perchè le con- 
fermade , ficcome fece con quanto fi efprime nel pri- 
vilegio riferito dal Puccinelli num. xxix. Data xn.K. 
Aug . anno dotti, ine. DCCCCXCVI, indie, ix. anno tcnii 
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Ottoni s regnanti! xin. imperii r. xAttum Libert quod 
vieto dicitur in cafiello Mar He fcliciter amen. Dubito 
forte di qualche {correzione in quelle ultime parole. 
Libert parmi nomedi luogo non Italiano » e Tappia- 
mo di certo , che Ottone pafsò gran parte di quett’an- 
no in Italia , anzi per un diploma riferito dal Mura- 
tori nella difs. xvm. antiq. italic. Io vediamo al pri- 
mo di Agoflo etterc in Pavia . Donò altresì il mar- 
chefe Ugo molti beni al monattero di S. Maria, c 
S. Benedetto fituato neli’AIpi , e detto Tratalia pretto 
il rio Bidente alle radici di Monte Acuto . Tanto leg- 
gefi nel privilegio di conferma fatto di poi alla detta 
badìa dall’ imperadore Ottone III. gli undici di Gen- 
naio l’anno mit. , diciottefimo del fuo regno , e Tetto 
dell’ impero , dato in Paterno pochi giorni innanzi al- 
la morte quivi occorTa dello tteflo Ottone . Concettò 
quelli tal conferma ad illanza di Teuzo rettore di quel 
monattero . Il Puccinelli lo riporta , e degno di ol- 
fervazione è il leggervi!! , che il rio Bidente divideva 
allora la ToTcana dalla Romagna . Molto egli fece_s 
altresì in vantaggio del monattero de’ SS. Antimo , e 
Sebattiano nel territorio di Chiufi , come fi ha in un 
privilegio di Arrigo III. dell’anno mli. pretto il Pucci- 
nelli num. xxir % 

Qyanto poi il nottro marcheTe Ugo fotte benigno , 
e prodigo di onori verfo i Tuoi benemeriti Tudditi , dal 
f Villani ttetto aver Te ne può un barlume , Narra quell* 
autore , che dimorando Ugo in Firenze , molti cava- 
lieri creò della cafa de* Giandonati, de’ Pulci , de’ 
Nerli , de’ conti Gangalandi , e di quelli della Bel- 
la} il MaleTpini vi aggiunTe la caTa degli Alepri . Il 
Landino , che Tcrifle circa P anno mcccclxxx. nel 
commento. Topra Dante avverte, che fu quello uno de’ 
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maggiori benefìzi , che quel principe potere a’ chia- 
riflimi perlonaggi del Ilio fiato conferire . E di fatti 
non vi era dignità in querti tempi , che tanto dagli al- 
tri lollevaffe , quanto quella di effere dal fuo princi- 
pe creato cavaliere . Caduto 1 ’ impero Romano , ed 
ertinta ogni forma di quell’ordine de’ cavalieri , che» 
come narra Livio , era il feminario de’ fenatori , e 
dalle ruine di quella vada monarchia elfendo in Euro- 
pa forti tanti domini, e regni , i re di Francia furono 
i primi , che ebbero a cuore di rinnovare un’ iftituto 
sì bello ; conofeendo erti qualcuno di merito Angola- 
re , o volendolo ad un nobil rango innalzare , allor- 
ché non avevano carica pubblica , o grande uffìzio da 
poter loro conferire , gli facevano cavalieri , cioè a 
dire , gli dichiaravano gente d’amie onorarie per go- 
dere de’ privilegi mi itari ; e per quello predo quafl 
tutti gli fcrittori Francefi il cavaliere è chiamato mi- 
la , e non equa . 

Soggiunge poi il Villani , che quefli cavalieri dal 
marcitele Ugo creati ritennero, e portarono la di lui 
arma addogata con diverle inlegne . Quell’arma , che 
dicefi del marcitele Ugo , e vedefi nel fuo lepolcro ri- 
modernato , è comporta di un campo rodò fopravi 
tre doghe di argento , la quale quelle famiglie per ri- 
conofcerfi l’una dall’altra la differenziarono in qual- 
che cofa . I Pulci , fecondo che narra il Borghini , la 
ritennero femplice con una doga meno ; i N'erli l’at- 
traverfarono con una sbarra d’oro; i Giandonati la 
mezzarono , e dal mezzo in sù dello feudo vollero il 
campo d’oro; quei della Bella la fafeiarono colfre- 
gio; i conti Gangalandi , e gli Alepri la metà del 
campo la confegnarono , mettendo nell’altra i primi 
un Itone azurro in oro , ancorché le ne trovi anche 
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fenza quello lione ; i fecondi una mezza Aquila bian- 
ca in roflo , Ma tutto ciò , che fi racconta dal Villa- 
ni intorno all’arme di Ugo , e che quella prela forte 
da quelle famiglie , penfo , che peravventura fia un» 
favola facile a rigettarfi niente meno di tutte 1* altre, 
che di lui quell’ autore ci ha lafciato fcritto . Egli è 
certi fiimo , che quantunque predo gli antichi Roma- 
ni , e Greci in ufo fodero negli fiendardi , e negli feu- 
di alcune infegne , ad ogni modo l’armi nollre genti- 
lizie tal quali fono da alcuni fecoli in quìi ornate con 
certi fimboli , e colori , ed ereditarie , per diflinzio- 
ne delle famiglie , adoperate ne’ figlili , nelle mone- 
te , negli fiendardi , nelle pitture , e ne’ fepolcn 
,ion hanno principiato fe non dopo il decimo fe- 
colo , e forfè anche dopo 1’ undecimo , particolar- 
mente dopo la fpedizione di Terra l'anta; e certo 
avanti 1’ *i. fecolo non fi trova fcrittore di quei tem- 
pi , ne fi porta alcun monumento , con cui porta di- 
mofirarfi in ufo un tal collume. Gii fiefii re di Fran- 
cia, come ha provato Gioì Giacomo Chifietio , ed 
altri , non hanno incominciato ad ufare i gigli , le 
non molto dopo Pxi. fecolo. In Tofcana non fi veg- 
gono armi de’ privati più antiche di cinquecent’ anni 
in circa ; c mi pare molto tìrano , che le quelle lei 
famiglie cotanto illufiri a velièro prefo a ufare un’ ar- 
me , "che era certamente loro d’ infigne decoro , non 
fave (fero per tre l'ecoli giammai adoperata , e in quei 
monumenti polla , che alla poflerità doveanfi tra- 
mandare ; anzi quello , che è più confiderabile , nc 
del march efe Ugo , nè di altri marche!! , o conti della 
Tofcana avanti , e dopo per tutto l’undecimo fecolo 
fi veggono armi . Ne due tumuli in Lucca del duca , 
C marchel'e Adalberto il ricco ^ e della conteffa Berta 
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fua conforte , appartenenti al nono fecolo , niun ve- 
ftigio , o fegno apparifee di arme , come nè pure fi 
trova in quello della conterta Bcarice fepolta nell’an- 
no mlxxvi i. nel duomo di Pifa . Quella , che fi vede 
porta in badia al depofito del marchese Ugo , è poco 
più antica di dugent* anni, nè fi sì , che vi. fia data 
anche nel primo fepolcro ; ma ancorché vi forte , può, 
e vi dee edere data porta dopo 1’ undecimo fecolo , 
quando i monaci , ficcome nel formare 1’ epitaffio. , e 
nell’artegnarc al marchefe Ugo la patria credettero al 
Villani , o a chi col Villani conveniva , cosi ancora ‘ 
credettero loro nell' arme , efprimendola tal quale 
egli, o altri la deferi Aero , a mio credere, fecondo 
una voce , che efTerdovea anche al tempo di Dante, 
poiché nel Canto xvi. del Paradilo cosi fi legge : 

Ciafcun , che della bella infegna porta 

Del gran barone , il cui nome , e *1 cui pregio 
La fella di Tomm.tfo riconforta , 

Da ejj'o ebbe milizia , e privilegio . 

Dal quale fentimento di Dante nulla di favorevole fi 
può inferire per quei , che foftener voleflero , avere 
il marchefe Ugo , c quelle famiglie avuto arme nel 
fenfo , che fuona preflo di noi , poiché egli chiara- 
mente non dell* arme , ma dell* infegna ragiona , che 
non ho difficoltà di credere , che potefle cflcre tale , 
quale è il noftro ftendardo , La facilità poi , che fi 
vede edere a’ noftri giorni , quantunque molto illumi- 
nati , di aflegnare magnifiche origini alle famiglie , 
e di dare belle , ed onorevoli interpretazioni alle ar- 
mi talvolta a capriccio formate , quella è, che potrà 
farci congetturare , come , e in che maniera in que* 
tempi buj , ne* quali tanto facilmente fi potea dare 
ad intendere, fi attribuire ali 1 armi di quelle peral- 
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tro illufiri , c nobili famiglie la maeltofa origine , che 
fi è detta . Una di quelle famiglie , cioè quella de* 
conti Gangalandi, volle neliecolo fcorfo , o nella fi- 
ne del precedente porre in marmo quanto delle fue 
prerogative comunemente fi è creduto con la feguen* 
te ifcrizione , che vedefi nel chioftro del capitolo del 
noltro moti altero . 
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Eccomi giunto quali alfine delle gloriole azioni . 
del nofiro magnanimo benefattore > non certo perchè 
egli vivendo non oprafie più colè di quelle , che ho 
finora narrate , ma poiché la mancanza di monu- 
menti mi toglie il bel piacere di più trattenermi nell* 
illufire fua vita . L* ultimo fatto a lui appartenente , 
che a noi noto fia , è dell’ anno mi., pretto che al 
fine . Avendo Ottone imperadore fentito , che in Ro- 
ma erano non poche turbolenze , partifii di Raven- 
na , e fi portò in quell* augufia città , ove in verità 
gravilfimi fconcerti ritrovò , poiché , fecondo che 
narra Ditmaro nel libro rv. della fua cronica , fi av- 
vide quivi , die un certo Gregorio potentitfimo Ro- 
mano , da lui molto amato, e beneficato, nafeofa- 
mente gli fi era congiurato contro , e machinava di 
farlo prigione ; ed in fatti un giorno lollevatifi i Ro- 
mani contro di lui , fuggifsene per una porta di Ro- 
ma , lafciando chiufi nella città molti de* fuoi , alcu- 
ni de’ quali , fecondo che riferifee il cronografo Saf> 
fone , furono trucidati . Ma i Romani, narra Dit- 
maro , effendofi ben tolto pentiti del loro tralcorfo, 
mandarono melfi a pregare Ottone , che lor volette 
perdonare , il quale nulla fidandoli del pentimento , 
che inoltravano , attefe a radunare molta gente , e vi 
è chi narra , eh* egli ulaflè ver loro molta oltilità , ed 
altri vogliono, che fblo attendeflè a prepararli perla 
difefa . Fra quei , che fi trovarono a tanto pericolo 
dell’ imperatore , uno fi fu il noitro marcitele Ugo , 
il quale con A; rico duca di Baviera , che fu poHÌmpc- 
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radore , e dalla chiefa venerato per fanto , conceden- 
do alcuni patti , e condizioni a’ Romani operò in tal 
guifa , che il pontefice Silvellro II. , e l’ imperadore 
luddetto non rimaneifero prigionieri . 

Ma Ugo flette poco a terminare i Tuoi giorni , 
poiché è certiffimo , che nell’ anno medefimo mancò 
di vita ; grande però è il divario , che vedefi fra gli 
fcrittori del luogo , e del tempo, in cui quello piiflt- 
mo principe venne meno . Ricordano Malefpini dice » 
che morì in Firenze il dì di S. Tommafo , lenza fpe- 
cificare l’anno; Giovanni Villani afferma, che mori 
in quel giorno pure in Firenze nell’anno mvi. ; Piero 
Buoninfegni fcrive, che morì ivi nell’anno mxvi. ; il 
Sigonio lo pone morto nell’anno mii. , e così anche 
ilBaronio; ma il P. Puccinelli , e Cofimo della Re- 
na il vogliono morto nell’anno mi. nel dì xxi.di De- 
cembre , giorno , in cui fino da antichiffimi tempi , 
de’ quali non vi è memoria, e probabilmente dall’an- 
no fletto, che palsò all’altra vita, con nobile apparato , 
e con infigne pietà da noi li celebra il di lui anniverfa- 
rio , e da nobil giovine rinnovanfi annualmente le fue 
lodi ; il che feguita anche a farli di prelénte nel modo 
medefimo , trasferitoli nondimeno di far I’ orazione 
funebre al venfei di Dicembre , giorno fedivo del pro- 
tomartire S. Stefano titolare della già mentovata chie- 
fa parrocchiale unita , e comprefa in detta badìa . E 
di fatto quella è la vera l'entenza , eh’ egli moriffe nel 
mi. , 'poiché, quando lì voleffe far poco conto dell* 
antico martirologio di Lucca , il quale , per detto del 
Puccinelli , così li efprime : ’Ogo marchio in Tufcix 
moritur anno mi. ; tgo marchio Tiflorii moritur anno 
mi.; e de’ frammenti delle cronache Pifane , dove 
vedeli. vgo marchio deTu/cia cbiit mi. je dell’ atter- 
zi one 
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fcione di etto Puccinelli , che nella catta di ferro , do* 

Ve prima fufepolto, erano improntate quelle parole 
Hupo marchio mi.; e degli annali Einfidlenfi dal Ma- 
bilione pubblicati nel T. iv. degli analcdi , ne’ quali 
fi dice , che mori nel mi. • abbiamo un diploma di 
Ottone fletto , che poco appretto per ierbar ordine de* 
tempi riferirò * che è dato ai fette di Gennaio dell'an- 
no mii. $ da cui fi raccoglie beniflimo» chegiiera__* 
feguita la morte di Ugo , come ognuno ororada per 
fe fietto la detta carta leggendo potrà riconofcere . 
L’autorità di S. Pier Damiano è quella , che molti ha. 
motto a crederlo morto nel mi 1. ; poiché egli narra , 
che Ottone , udita la morte del marchele Ugo , o per- 
chè poco fi Adatte di lui , o perchè non gli piacette la 
troppa di lui potenza , proruppe in quelle parole del 
Palmo : laqueut contritus cfl t &■ nos liberati fumus ; 
ma fe è vero, che le pronunziane , potette poco 
rallegracene , poiché anch’ egli paidlo poft , eodem fci~ 
licet anno & ipfe defunftus eft . Sembrano quelle pa- 
role indicare , che la morte di Ugo accadette fui prin- 
cipio del Gennajo dell’ anno feguente , poiché da 11 a 
non molto nello fletto mefe terminò di vivete Otto- 
ne . Ma quanto fiano poco ficuri i racconti iftorici di 
quello fcrittore, non certo per fua malizia, ma petf 
comune difetto di quei tempi , ognuno il sà , e può 
ben fubito avvederli > quanto quella diffidenza di Ot- 
tone avette poco luogo sùla perfona del marcheft-^ 

Ugo , il quale era talmente introdotto nella fua corte, 
che gli ferviva non l'olo di configliere , ma anche , 
ficcome ho accennato fopra , di a/o. I 

Della qual cofa un’altra ficuriffima riprova aver 
fe ne può dal bel diploma di Ottone , che riferifce 
il Baronio all* anno dccccxcix. con quefte note : 
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Datnm non. Maji anno dominicc incarnationis dcccc- 
xc ix. indidione xn. anno tertii Ottonis rtgis xiv. im- 
peri mi . l{ome fdicittr . Quivi li protettali 

piiflìmo , e liberale imperadore , c!ie refpeSlt divini 
amorii , & prò petitione optimi Hugcnis noflri illu - 
Jlriffìmi marebionis /applicante domino papa SilveJlro t 
& interveniente Hcripsrto noflro dileiìifjimo cancella- 
r/o, concede -a Leone vefeovo di Vercelli , e alla fua 
chiefala cittì ttettadi Vercelli con tutto il fuo conta- 
do , e pertinenze . Non fa 1’ Ughelli alcuna menzio- 
ne di quello infigne documento , che affetta il Baronio 
fuddetto ettergli ttato comunicato da Giovanni Stefa- 
no Ferrerio vefeovo di Vercelli , che Io avea ettratto 
dal ricco archivio di quella fua cattedrale . Se crede- 
re fi dovette alle narrazioni di S. Pier Damiano , biso- 
gnerebbe , che noi crede/fimo Ugo morto nell* età di 
cinquantanni , poiché racconta , che un vefeovo , di 
cui avea dimenticato il nome , vide in un tizzone di 
fuoco fcritte quelle parole: Hugo marchio quinquagintA 
ar.nis vixit , indizio della vicina fua morte , ma che 
quello fia imponìbile,!! è fopra veduto, quando abbia- 
mo dimottrato , che Ugo nel dccccixi. era gii 
marchefe di Tofcana , e crederlo nell’ età di io. anni 
già al governo de fuoi fiati non conviene . E quando 
ancora fotte vero, eh’ egli moriffe di quell'età , abbia- 
mo veduto, che anderebbe a terra tutto quell* altro fuo 
racconto del riconolcimento , che fece Uberto di Ugo 
in fuo figliuolo legittimo. Che il luogo , ove egli fini 
di vi vere, fotte a Pifioja,o Firenze , io li credo puri fo- 
gni , e Urani racconti , che con la verace ilioria di- 
rettamente contrattano . Egli è probalilfimo , che fi 
moritte in Roma, o intorno Roma . E’ cofa certa, che 
Ottone fi portò in quella città verfo la fine dell' an- 
no 
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homi., poiché verfo gli ultimi giorni di novembre, 
tuttavia elfo imperatore loggiornava in Ravenna, come 
da un Tuo diploma ivi fpedito fi raccoglie; x. kjlcndas 
decembris a :no domìnice incarnationis milleftmo primo 
indizione xv. anno tercio Ottonis regnanti s xvn. im- 
perli vi. aci tm {{averne ; ora efifendo il marchefe Ugo 
morto nel giorno di s. Tommafo , fi vede chiaramen- 
te , che egli tuttavia dovea eflere con Ottone, nè il 
frangente pcricolofo, in cui era 1’ imperatore per le in- 
edie , che vigorolamente gli andavano tendendo i ro- 
mani, permetteva , che Ugo fi allontanane da lui, il 
quale continuò a dimorare tutto il rimanente de* Tuoi 
giorni nelle vicinanze di Roma . Fu dopoi il cadavere 
del marchefe Ugo trafportato in Firenze , ed in quella 
nofira bafilica dalla di lui infigne pietà cotanto benefi* 
cata , collocato in una caifa di ferro , che veniva ad 
edere racchiufa entro un’altra urna di porfido , alme- 
no fecondo quello, che ne afferma il tante volte cicato 
Cofimo della Rena , da cui difeorda il Puccinelli , af- 
fermando quelli, che prima fu il cadavere di Ugo ri- 
porto in una urna di ferro, e dopoi quindi nell’ a tra 
di porfido incifa fu la tegnente ifcrizione comporta in- 
gegnofamente in verfi acrortici , il cui capo, il mezzo , 
ed il fine di erti a leggerli all’ ingiù dicono;/7frc mari- 
tum , fi ve magifìrum , Tnftia difeat . 
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Quello epitaffio è riferito dal Baronie» all’ anno mii. , 
ed in margine vi fi legge edere flato traferitto da un 
codice MS. CaJJiani^qui erat Maurolici lAbbxtis . Si ve- 
de in etto edere flato il marchefe Ugo di fomma ripu- 
tazione anche predo gli Africani , intorno alla qual 
cofa Cofimo della Rena congettura , che egli fode ri- 
verito , e filmato da que’ popoli per le forze peraven- 
tura marittime , o pe ’l commercio della negoziazio- 
ne , che aver potedero i di lui fudditi nell’ Africa , 
mediante la cittì! di Fifa , o perchè in qualche oc- 
correnza e’ fi fode interpello fra Cefare , e i Sarace- 
ni in quelle ultime guerre che erano feguite nelle 
ellreme parti d* Italia . Quanto poi all’ autorità del 
marchefe Ugo in Roma,il Baronio adducendo il tefli- 
monio di Sigeberto vuole , che egli rifedede in Ro- 
ma come duca , che fecondo edo Baronio era un il- 
ludre magiflrato di quella città ; Della qual fpezie 
de* duchi dal Muratori chiamati minori a differenza 
di quei , che governavano affolutamente provincie 
intere,come fotto de’ Longobardi quello di Spoleti , e 
quel di Benevento, fe ne ha fpedo menzione preffo 
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Anaftafio bibliotecario nel fecolo vm.ix.x.ed xi.Fuò 
ettere,che cotal onore a vette il marchefe Ugo ottenu- 
to, quando quelle parole deli’ epitaffio Ironia mihi pa- 
ruri non fi volettero intendere , come mi fembra più 
probabile, alludenti all’ aver egli potuto falvare dal 
tumulto de’ Romani il papa , e l’ imperatore , come fi 
ditte fopra . Ma a propofito del Baronio non potto 
contenermi di non dire ettere ingiuftittima la doglian- 
za , che quell* illuftre porporato fatto ha ne’ Tuoi an- 
nali del vederli a fuoi tempi quell’ urna di porfido in 
uno de’ chiottri del noftro monafierq , chiamando i 
nottri monaci troppo ingrati verfo il loro benefatto- 
re ; poiché di niuna cola ci fiamo mai Tempre tanto 
pregiati quanto di moilrare alla memoria e di quel 
principe , c della Tua madre Guitta quella grata rico- 
no fcenza, che per tanti fegn alati benefizi a noi fatti 
era ben lor dovuta. Fu quell’ urna ai tempi del Lan- 
dino tolta dal depofito di Ugo, cioè dopo cinquecent’ 
anni in circa della di lui morte , quando i monaci nel 
fecolo xv. con lo fcalpello di Mino da Fiefole celebre 
fcultore fecero intagliare la di lui effigie , ed un urna 
più magnifica detta prima , che la collocarono in un al- 
tro ben ornato, e marmoreo fepolcro , che tutt’ orafi 
vede con quello epitaffio : 
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VGONI QTHONIS III. IMPER. AFFINI AG 
GOMITI march ioni akdebvrgensi 

HETRVRIAEQ; fraefecto q. divo benedicto 

-T"— 

HOC OLI ET SEX ALIA COENOBlA CODlDlT 
PII HVIVS LOCI MONACHI DE SE BENEMERITO 
SEPVLCHrVM vetvstatk attritvm 
instavrarvt ANO SALVTIS mcccclxxxi 


H. M. H. N. S. 

/ 

E nel corpo dei fepolcro in un fol vedo è fcritto : 

o o 

OBIIT ANO SALVTIS MILLESIMO 9 ’ XII- KAL* I ANV ARIAS 

Notabili per certo fono gli errori nelia fuddetta ifcriz- 
zione tralcorfi , e gravemente li mancò contro all’ an- 
tichità veneranda col rimuovere la prima memoria , 
perchè eflfendo eflfa o de’tempi mcdefimi , o molto vi- 
cini , fenza comparazione più degna , e (limabile era 
della moderna ; Ma quello non torrà mai , che 1* in- 
tenzione avuta nel farlo non fofle nobile , e piena di 
gratitudine. Già poco fa ho accennato con quanta 
pompa ogni anno nel giorno della morte del marchefe 
Ugo 1’ anniverfario gli ù celebri ; Ora foggiungo , 
che anche ogni dì fi prega in una. particolare orazione 
per l’anima e di Ugo fuddctto , e della fua madre 
Guilla ; e che non contenti di quelli ben dovuti uffizj 

l’anno 
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iranno MDCXvri. eretta fu nel mezzo del cortil gran- 
de una ftatua al marcitele Ugo, nella cui bafe con qual- 
che errore fi legge la feguente ifcrizione ; 

VGONI 

ZTRVRlAE CAMERTVM 
SPOLETANORVMQ; 

DVCI ET MARCHXONI 
ALBERTI MARCH. FIL. 

VGONIS ITAL. REGIS 
NEPOTI 

ABBATIA FLORENT. 
MAGNIFICENTISS. 
PIENTISSIMOQVE FVND. 

IOCXVI A MORTE ANNO 
STAT. EREX. 

POST HONORARIVM MONVMENTVM 
POST SOLEMNIA ANNIVERSARIA 
1AVDATIONIS PARENTATIONISQ. 

POST QVOTIDIANAS INFERlAS 
grati ANIMI 
EPIDOSIS 

A. D. CIO IO CXVH. 

Due vite manofcritte fi confervano del marchefe 
Ugo nella nollra libreria , delle quali fia bene qui fog- 
giungere alcuna cofa , perchè ben fi fappia, di qual ufo 
e(Ter poflìno $ L’ una è di Andrea notajoPiorentino , 

che 
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che la terminò di fcrivere l’anno mcccxlv., e la dirette 
a Niccolò Malpigli abate commendatario di badia, in 
fine di cui fl protetta l’ autore di avere prefo tutto ex 
quibusdam chronicis , et aucìenticis fcripturis , et pri - 
•vilegiis ; ma per verità oltre all’ effere barbaramente 
icritta è cosi piena di favole , e tanto mancante delle 
principali azioni del l'oggetto, di cui ragiona, che 
io non credo fe ne porta fare altr’ ufo , che quello di 
riconofcere in erta con quanta femplicità fi foleva de- 
gli uomini illuttri fcrivere in que’ tempi ; L’ altra fu 
comporta, ecompiuta in Firenze nell’anno mccccixxxi. 
da Lorenzo Cyathi Fiorentino , il quale ne fu pregato 
da alcuni monaci nottri , e la dedicò a Cello Veronefe 
abate di quello monaftero; Egli ne racconti de’ fatti 
conviene appunto coll’ anzidetto Andrea notaio , e 
differifee folo nello Itile , che vi fi vede un poco più 
elegante , cd alquanto ornato di erudizione , 

Non lafciò dopo di fe il marchefe Ugo alcun fi- 
gliuolo mafehio , e non fi è potuto rintracciare chi ri- 
manette erede di tanti e tanti beni allodiali , che egli 
pofledeva ; Non è pera ventura dal vero lontano ciò , 
che il Muratori nelle fue antichità Ertenfi va fofpettan- 
do , che o per qualche fua figliuola , o forella , o zia 
pattata ne’marchefi progenitori delia cafa d’ Ette a lo- 
ro deveniflc Rovigo , Ette , la badia di Vangadizza , 
con altri (lati tra Padova, e Ferrara fituati ; poiché gli 
Ettenfi, che fi veggono prima ertere potenti nella Luni- 
giana , e nella Tofcana da qui innanzi , dopo cioè la 
morte di Ugo fi trovano fignori di quelli altri paefi , e 
fi vede ancora introdotto nella lor famiglia il nome' di 
Ugo , il che può ettere di qualche congettura a cagio- 
ne , che anche in quei tempi era vigorofo il collume , 

che 
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che è a nofiri giorni, di rinnovare nei nepoti i nomi degli 
avoli, o parenti si paterni , che materni. Il Puccinelli 
nella vita del noltro marchefe Ugo vuole, eh’ egli abbia 
avuto due figliuole Adalafcia , e Willa : Della prima 
non trovali in verun monumento alcuna certezza; del- 
la feconda, cioè di Guilla , che anche fopra fi è mento- 
vata , ha pubblicato il Muratori DifiT. xv. Antiq. Irai, 
una bella carta elidente nell’ archivio della primazia- 
le chiefa di Pila fcritta da Antonio notaio imperiale ; 
Henrigo grafia Dei imperator auguflo anno imperii ejut 
in italia quinto ix. kjlendas Februarii indizione li. , cioè 
Panno mxix. Quivi prilla mulier *Arduini qui ^.r di ciò 
nominatur filia quondam Hugoni qui fui Marchio dona 
alla canonica del vefeovato di Pifa alcuni beni , prò 
animabus neflris remedium , et prò remedium bone memo- 
rie W'idi qui fui focero meo , et bone memorie Glundolfo 
qui fui cognato meo . Dal vederli tanto in quello fini- 
mento , quanto in quello citato fopra del Fiorentini , 
che quella Guilla è conforte di uomo , che fembra di 
condizione inferiore , può trarfene fofpetto , ch’ella 
non folTe di lui legittima figliuola , e mi è forza dubi- 
tare , che nella fondazione del monafiero di Qpiefa 
non ci fi legghino quei titoli Marchioniffa illuflris do- 
mina Guilla . Scrive il Puccinelli , che da quello matri- 
monio di Guilla, e di Arduino nacque quel Guglielmo, 
che nell* anno mix. donò al monafiero di S. Michele di 
Paflignano il caltello di Petrojo nel Lucardefe , ed il 
Franchi pure aflerifce,ch > egli era nato di una figliuola 
del nollro marchefe Ugo ; ma già fopra ho fatto vede- 
re, che ciò non può edere, e che dalla carta della fu» 
detta donazione, che fi riporta dal P. Soldani nella fio- 
ria di Paffignano, nulla fe ne può dedurre . In uno de 
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noftri codici fcritto nel fecolo xi.,o nel (i 6 ) principio 

del in. ritrovo di carattere egualmente antico notate 

alcu- 


(16) Quello è nno degli ottimi codici , che noi abbiamola 
badia. E’ membranaceo in 4. fcritto nel fco'o xi.,e contiene 
una raccolta di canoni difiribuita in r* libri, la quale è degna di 
tutta r offervazione , ed a me parve allora, che meritale di ede- 
re illuftrata, e pubblicata . Dopo di effa evvi liber de affittì t qua 
in anno celebrantur , y de ■varietale forum. Vi lòno in que- 
llo codice notate alcune cofe,che mofirano efferc una volta appar- 
tenuto! qualche luogo della diocefi <*i Fiifole ; quindi pafsft poi 
al monaflero delle Campora , c cosi finalmente è capitato nella 
rioflra libreria . Le fuddette aggiunte tutte di carattere dello flef- 
fo fecolo fono brevi, ma da riportarli anche qui, poiché non po- 
tranno non effer. grate . Vi è il feguent? breve di Stefano IX., 
il quale eletto fu papa dopo la morte di Vittore II. ai 2. di Ago- 
ilo dell’ anno 1057., e mori in Firenze ai 19. di Marzo dell’ an- 
no fulTeguente , e ficco me quello breve parla della chiefa di 
Fiefole allora vacante , cosi reftiamo certi del tempo, in cui ven- 
ne a mancare Adinolfo , cift clic è affai probabile dallo Hello 
breve,che avveniffe nello llcffo mefe di Agoflo dell’anno 1057. 
poiché fi vede,che fu fcritto appena che Stefano era fiato eletto, 
e già era per accingerli al viaggio d’ Italia . Ecco il breve ; 

Stephanus epifeopui fervus fervoritm Dei clero populoque 
F e (filano falutem , y apofìolicam bencditììonem . Laudamut 
fludium , y obedìentiam veflram qua per veflros nuntlos rt co- 
fnovimus . Et quìa per eos tuitionem , y auxilium Santi. e Ro- 
mana Ecclefia ut juflum tfl expcti/lii , utrumque vobis paterne 
impendimus . Nam y eccleftam -vejiram licei mais fit a primor- 
dio fui noftrique pontificami ccmmiffa in noflra protezione fecun- 
dum votum , y petitionem vejiram fufeepimus , y de eìus hsxta 
ordinatione vobifeum fentiemus • tifi ì a vero domino auxiliante 
quam citiffime ad voi venturi fumus mandamus atque pracipi - 
mui vobis ut bona ecclefia qua jupet flint cuflodiantur . qua ma- 
le difpertita funi recolltgantur , nuiltim vobis ponltfictm ante* 
quam ad voi veniamui eligatit neque ab aliquo elettum Jufii- 
iiatii . tifi e uitn volente domino vobifcum provi de birnui vobis 
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alcune cofe riguardanti la diocelì di Fielole : tra 1* al-/ 
tre evvi querta memoria: -Anno ab incamatìone domini 
millesimo quinqttageftmo viu.domnus G.(cioè Gerardus) 
Fiorentine ecclefie epifcopus in fede apofiolica elcttus pa- 

K pa 


ut ultra tanta cedrate non tenta mini . £>uod fi conti gerì t noi 
• venire non p offe , quod minime credimus , idoneo t vobìs nuntioi 
dirigemus , qui vice noftra quod vobis expedi t vobifcum proisi- 
debunt , CT quia bonus eft vobis prapofitus ut auàivimus , yr 
credimus, volumus , ut de rebus ìnterioribus fiudium habeat , fi 
quid vero de exterioribus benigne audiatur % 

Segue poi la fuddetta notizia di Giulitta , e dopo di effe le 
due Tegnenti . , 

( A cium fit omnibus fidclibus fante ecclefie Fefulane , quod noi 

Romani epifctpi fcìlicet de fan fi a Refina , yr de ecclefia luj cula- 
tta confentientibus Fefulanis canonicis confeiravimus ecclefiam iti 
Afonie Afuro , eo vero ordine, ut fi per carsi ecclefiam , aut cufio - 
desejus ecclefia Fefulana paffuta rrit,aut aliquam molefiiamfu- 
ftinuerit in dtcimis , in primi tiis , aut in mortuorum bonis , aut vel 
inalili bonis illi debitis vel membra ejus licentiamdamus Fef olit- 
elo epifcopo illam e x communio are , ty cmne divinum offici um UH 
interd.icere fi po/i ternam petitionem emendatum prelibato epifcopo 
non fuerit. 

Cognitum fit omnibus fidellbus fanti e Fefulane ecclefie , quo- 
niam nos Romani epifcopi , J alice t de fanBa Rofina , ty de ec- 
clefia Tufcolana confentientibus Fefulanis canonicis confecravi- 
mus etclefiam in Culto bono , eo vero ordine , ut fi per eam eccle- 
fiam , aut cufiodes ejut ecclefia Fefulana pafiura erti in pri- 
mitits , decimis , aut in mortuorum bonis , aut membra ejus , 
aut in alìquibus bonis illi debitis licentiam Fefulano epifcopo da - 
mus illam excommunicare , yr omne divinum ojficium interdtcere , 
ty quicquit illi placuerir facerefipoft trinam petitionem emenda- 
tum prelibato epifcopo non fuerit , 

Ego Gerardus epifcopus ab apofiolica fede eie Bus confenfi, yr 
fubfcripfi. 

Ego Humbertus di Bus cardinali epifcopus confenfi , & 
fubfcripfi. 

Ego Petrus epifcopus confenfi, (St fubfcripfi « 
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pa ( col nome di Nicolò II. ) filia Vgoni marcbionis 
monafterii Sanali Uylari monaca , & nomine fulitta ex - 
petitus confentientibus , et ajfenjìm prebentibus Fef alane 
ecclefie clericis •videlicet prepofito , et yconomus confecra - 
rjit abbatiffam in eodem monafierio . Hoc flatuens firmi- 
ter in prcfentia domni Bonifatii fi anele ecclefie Romane 
cardinali s *Àlbanenfis epificopi , ne alienando aliquis Flo- 
rentinus epifeopus , prò preditta confecratione prefatum 
monafteriiim ecclefie fue v indicare audeat . Michi etiam 
*} oh anni infelici monacho , ut hoc litteris notarem prece - 
pit . Parrebbe a prima villa, che un altra figlinola 
per nome Giuditta , fi dovette attribuire al noilro mar- 
chefe Ugo , ma io penfo , che non fi parli qui di lui, 
ma di un altro perfonaggio , e forfè di quello fletto , 
che trovali mentovato in una carta del monallero di 
S. Flora di Arezzo fcritta nell’ xi. fecolo , ove leg- 
gefi : Filli quoque Hugonis marchionis contendunt nobis 
omm m terram Willelrni diaconi in Ciciliano , et in aliis 
locis , necnon , et terram in Montione , et unum manfum 
in Montelignano , Il Cardinal Bonifazio fopra mento- 
vato è quegli , cui S. Pier Damiano ha diretto alcune 
delle lue lettere . Ragionando il P. Pagi nella fua cri- 
tica al Baronio all’ anno mii. di Tedaldo avolo della 
contetta Matilde , afferma ,che egli fposò Guitta fio- 
retta del nolfro Ugo duca, e marchefe di Toficana , 
ma aderendolo lenza alcuna prova, nò potendoli que- 
lla avere in tutta P antichità di que’tempi, non giudi- 
co opportuno di aderirlo anch’io, Soggiunfie ancora 
quel dotto critico , che Tedaldo fuccedette al mar- 
chefie Ugo nel ducato di Toficana , ciò che hanno 
molti moderni creduto, ficcom e ancora il Fiorentini 
nel libro ni. delle memorie della contetta Matilda. La 
pruova,fu cui fi , appoggia il P. Pagi,è la fondazione da 
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lui fatta del monafiero di Polirone , per leggervi!»: £g 0 
in Dei nomine Teudaldus marchio filius quondam ~ idei - 
berti itemque marchio , dimando ancora , che lo ileflo 
Adalberto Ha ilato marchefe di Tofcana, ciò che non 
occorre confutare, eflendofi fin ora troppo chiaramen- 
te veduto , che dal marchefe Ugo per molti , e molti 
anni fu la Tolcana governata ; die poi Tedaldo gli 
fuccedede in quello dominio, è troppo debole prova 
ilxipeterlo dall’ elferfi egli intitolato marchefe , poi-' 
che molti erano in quelli tempi con un tal titolo de- 
corati , che non fi può in verun conto dire abbiano 
avuto il governo della Tofcana . Anzi dal leggerli 
nella vita di S. Arrigo fcritta da Ateboldo , che emen- 
do fiato Arrigo nell’ anno miv. acclamato , e corona- 
to in Pavia re d’ Italia contro Ardoino nel partire da 
Crommo per ritornare in Alemagna : Tu/ci ei occur . 
runt , et manus per ordinem finguli reddunt ; fi può con- 
getturare non edere fiato Tedaldo marchefe di Tofca- 
na, poiché in quello cafo non avrebbe quella provin- 
cia indugiato tanto ad accettare Arrigo per re , fapen- 
dofi , che Tedaldo era di lui parzialiflimo, ed in fatti 
giunto , che fu in Verona , fu ’l primo fuo venire 
in Italia , gli fi prefentò infieme con Bonifazio 
marchefe fuo figliuolo , e ftirono de* primi a rico- 
nofcerlo , e cominciò Arrigo a contare 1* anno primo 
del fuo regno . Scipione Ammirati vuole, che in que- 
llo tempo fode duca di Tofcana il marchefe Bonifazio 
padre della conteda Matilda , ma egli lo alferifce fen- 
za alcuna prova , e perciò non merita , che fe gli pre- 
lti alcuna credenza . Intorno all’anno mxiv. incomin- 
cia ad apparire marchefe di Tofcana un certo Rinieri, 
come quegli che nell’ anno mxvi. tenne un placito 
riportato dal Muratori nella diCT. vi. delle antichità del 
, „ ■ ■ K. z medio 
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medio evo , il cui principio è quello : Dum ì{agineriuì 
marchio , et dux Tufcanus placitum celebrar et in civita - 
te pretina , cum tigone comite ipfius comitatus etc. Dal 
qual folo documento fi confutano bafievolmente que- 
gli autori , i quali aflerifcono Bonifazio ettere fiato 
creato duca , e marchefe avanti quefii tempi * non fi 
togliendo ai duchi , marchefi , e conti i lor governi 
fenza grave delitto . Fu Bonifazio a governare la To- 
scana , ma molto dopo, ficcome in luogo piu opportu- 
no potrò accennare . 

E’ incerto ancora chi fuccedefle ad Ugo nel du- 
cato di Spoleti , e nel marchefato di Camerino ; Ben- 
sì da una carta di accordo feguito fra Guido abate di 
Farfa , et ^Johannem Domini grafia duccm , atque mar - 
chionem , nec non et Crefcentium Dei nutu honorabilem 
comitcm gerrnanum ipfius de carte, que vocatur fanali Ce- 
tulii ftipulato nell’ ilteflo monafiero di Farfa anno Deo 
propitio pontificatiti domini nofiri Benedigli fammi , et 
univerfalis odiavi pape I. indiclione x. menfe *Augufio 
die xxix. cioè l’anno mxii. fi potrebbe inferire , che 
il mentovato Giovanni ritenefie que’ due governi , e 
fotte ad Ugo fotte fucceduto ; Si o (ferva, come ho det- 
to fopra , che il dux et marchio indica in quefii fecoli , 
quello , che era duca di Spoleti , e marchefe di Came- 
rino, e già fi è provato , che il monaftero di Farfa 
fituato nella Sabina , era comprefo nel ducato di 
Spoleti . 

L’ anno a vanti, che Ugo fi ifiorifle, cioè l’ anno m. 
il nofiro abate Marino concedette a Leone prete (cosi 
detto , o per fopranome , o perchè in verità lo fotte) 
figliuolo della b.m. di Domenico , ed a Pietro figliuo- 
lo di Guido una terza parte di una potteflione fituata 
nel territorio di. S. Gemignano in un luogo detto Col- 
v . - - - lina. 
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Kna , perchè in perpetuo a proprio vantaggio coltivar 
}a potete, obbligandoli Pcambievolmente lotto la pena 
di venti Ioidi di argento, con quello però, eh* elfi, cd i 
lor figliuoli , o fucceffori pagar dovettero ogni anno 
dodici denari di argento', di buona qualità , e Ppendi- 
bili , vale a dire una mezz’oncia, attefo che da per 
tutto la libbra è Hata Tempre comporta di once dodici , 
e 1’ oncia di ventiquattro denari , nell’ illelTo modo , 
che il denaro è comporto di ventiquattro grani , e fi 
foggiunge : in alba de natalis Dentini a curtcm de ipfo 
motiaflerio J'anftc Marie in loco Fu/ci. Scrifle il contrat- 
to Florenzio notaio , fu celebrato in Firenze , e vi fi 
TottofcrilTe Leone fuddetto , Pietro , ed un altro Flo- 
renzio notaio , avendolo Pietro contraente per non 
Papere fcrivere fegnato al Polito con una croce . Si 
-dee avertire , che nello finimento di quello contratto 
è fallata l’indizione, poiché nell’ anno m. , cioè nel 
quinto dell’ impero di Ottone Ill.non correva la deci- 
in aquarta , mala decimaterza indizione . Edilme- 
delìmo dovrà dirli di un’ altro illrumento rogato , pure 
dallo Hello notaio Fiorendo , e avente le medelimc 
note cronologiche , e perciò Ppettante a quell* anna. 
Si contiene in elfo la donazione, chefà Giovanni della 
buona memoria di Giovanni chiamato anche Bonizo, 
al nollro monailero governato dall’ abate Marinodi 
una corte polla a Bibiano, detto ancora Calcinarla 
nella pieve di S. Giovanni , fituata nella contrada ap- 
pellata Lago . Quella corte mifurata con pertica di do- 
dici piedi di Liutprando , fi dice che conteneva trenta 
di elle pertiche . Fra i tellimonj fi PottoPcrive Fjcgam- 
baldus clericus , che potrebbe perav ver. tura elTer que- 
gli, che circa 1’ anno ux vii. fu alTunto al velcovato 
di Fielolc ,e nato di una famiglia, che fu deila no lira 
badìa infigne benefattrice . , Appe- 
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Appena che ilmarchefe Ugo fini di vi vere, il fuddettò 
imperatore Ottone 111. volle dare un contrattegno del- 
la premura, che egli nodriva, perche le memorie dell’il- 
Iuttre cafa di quel principe , e le di lui infigni opere di 
pietà potettero lungamente libere , e fenza molettia di 
veruno etter durevoli . Egli adunque agli otto di Gen- 
naio dell’ anno mii. col feguente diploma , confermò 
al monattero tutto ciò , che fino a quello tempo avea 
acquiilato . 

„ In nomine fandìe, & individue Trinitatis 
,, fervus apollolorum . Notum fit omnibus fidelibus 
„ noftris prefentibus atque futuris ; quod nos propter 
„ Dei omnipotentis amorem , & ob remedium anime 
„ marchionis Hugonis monatterio S. Marie quod ma- 
,, ter fua WiHa conttruxit omnia , que ilio collata ef- 
,, fe nofeuntur per hoc nolìrum preceptum corrobo- 
„ ramus in quo preeft domnus Marinus abbas confir- 
„ mamus, itaque jaru didìo monatterio in civitate Flo- 
,, rentina fito univerfa predia illue percartarum mu- 
. ,, nitiones pertinentia. Nominative cattellum deSi- 
„ gna. Greve. Viclo. Bibiano . Luco. Cedecacura 
,, omnibus eorum pertinentiis . Infuper . curtes . 
„ Montem Domini. Radda. In Fufci duas cortes. 
,, Bibione . Francilione . Monte Molinario. Fagife. 
,, Omnia itta & cctera que pertinent , ad eandem ab- 
„ batlam predidìo abate Marino fuifque fuccefloribus 
,, & monachis in eodem coenobio fecundum regulam 
„ iandìi Benedidìi degentibus . firma corroboramus 
„ tradizione. Precipimus igitur ut nullusdux marchio 
,, comes vicecomes feu aliquis homo magnus live 
„ parvus eandem abbatiam de fuis rebus inquietare 
„ moleftare vel diveltire prefumat. Ipfa vero ab- 
„ bada regalis , ve! imperiali , libera eternaliter 

„ per- 
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,, permaneat . Si qiiis igitur hoc preceptum fregerit 
„ componat ccntum libras auri obtimi medietatem 
„ camere nollre de medietate preditto monafterio . 
„ Qyod ut verius credatur liane paginam manu noftra 
,1 roboratam figillare jufllmus . 

„ Signum domini Ottonis Cefaris invitti . 



,, Heribertus cancellarius vice Petri epifeopi re- 
cognovit. 

„ Data vi. idus ianuarii anno dominice incarna- 
„ tionis m. fecundo indittione xv. anno tercii Ottonis 
,, regni xviii. imperii vi. attum in paterno . „ 

Pende a quello diploma un piombo della grandez- 
za di un Giulio Romano , in cui da una parte fi vede 
il ritratto dell’ imperadore , con 1 * epigrafe AVREA 
ROMA , e dall’ altra leggonll lcritte in 'quella guifa, 
Jg feguenti parole . 



Molti cartelli , e molte corti nominatamente ef- 
prefle nell’ addotto diploma di Ottone, non fi fone! 

K 4 vedit- 
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vedute mentovate nelle carte, e ne’ documenti, che ho 
fopra citati ; ciò che puodervire d’ indizio avere il 
nollro monaller® , o da Guilla , o da Ugo , o da altri 
ricevuto molti altri donativi , gli rtrumenti de’ quali 
fi faranno peravventura Anatriti . Inquanto al cartello 
di Luco è fiata opinione di alcuni , che forte a noi do- 
nato dal fuddetto marchefe Ugo nell’anno dccccxcv; 
ma ho già accennato averlo erti aflerito fu ’1 fonda- 
mento , che fi legefle nella donazione già fopra rife- 
rita , ove ho oflervato , che fi dee leggere Viclo , e 
non Luco . Dice il Borghini , che a’ tempi fuoi appe- 
na fi farebbe potuto fapcre dove quefto cartello fotte 
flato, fe non che un rivo, che fotto vi correva , e.rU 
tiene il nome di Ridi Luco, fino allora ne confervava 
la memoria. La qual denominazione di Luco potrebbe 
forfè ertere provenuta dall’ettere flato quel luogo li- 
mato tra bofeaglie , origine che viene anche comune- 
mente aflegnata ad un altro Luco antichiflimo cartello 
fituato alle falde dell’ Alpi, vicino al fiume Bofio nella 
provincia di Mugello. Impofe Ottone a quei, che 
contraveniflero in danno del nollro monartero la Lolita 
pena di cento libre d’oro, le- quali afeendono alla font- 
ina di dcccclx. fiorini , fe credere fi dee ad un rag- 
guaglio di monete , che Girolamo Rolli riporta nell’ 
iltoria di Ravenna dopo l’ indice delle lcritture fpet- 
tanti a quell’ àrcivefcovado , nel qual ragguaglio fi 
legge libra auri •va.let lxxxxvi. florenos auri . 

Fece Ottone fpedire quello privilegio , mentre 
dimorava con poca ianità , e tutto indento agli eferci- 
zj di penitenza, nella terra di Paterno. Varie fono 
1* opinioni de* fcrittori intortfó al luogo, ove forte 
quello cartello fituato ; Cofiino della Rena afferma , 
che egli era pollo nel territorio di Perugia , dittante 

_ ' >, vnà 
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una giornata da Todi . IIP. Tagi nella critica al Ba- 
ronio appoggiatoli alle parole di Ademaro autore di > 
quelli tempi , che fcrirte; Othonem III. baitfiu veneni in ■ 
pà'tibus Benedenti periijfe , ne argomenta , che Pater- 
no forte fituato circa il lago di Fucino predo i Marfi 
nell’ ulteriore Abruzzo , che apparteneva allora al du- 
cato di Benevento; ma Leone Óltienfe fcrivendo chia- 
ramente , che Ottone fi ritirò apud oppidum , quoi- 
nunc'patur Vatermm , non longe a civitate , quae diritti? 
Cafiellana , ed otfervandofi tuttavia nelle tavole del 
Magini Paterno nel territorio di Città Cafiellana, 
detta comunemente Civita Cafiellana , pare , che con 
molta ragione fi porta credere non eflere un luogo da 
quello differente . Merita nel nofiro diploma qualche 
olfervazione 1’ anno del regno xvm. , il quale fecon- 
do 1’ epoca ordinaria dovrebbe eflere ilxix; e perciò 
quando non forte fallato fi dee credere , che indichi 
un epoca diverfa dall* altra . Si potrebbe lbfpettare , 
che forte pera ventura prcla dall’anno dcccclxxxiv. 
quando Arrigo II. duca di Baviera , figliuolo di Arri- 
go I. cioè di un fratello di Ottone il grande , cedette il 
fanciullo Ottone a Teofania fua madre , avendolo pri- 
ma erto Arrigo , col fine di occupare per. fe la corona 
del regno Germanico , tolto a Guerino arcivefcovo 
di Colonia , cui dal padre Ottone II. era fiato racco- 
mandato , poiché con tal ceflìone fembra , che forte, 
quel reai garzone riabilito lu ’1 trono . 

Pochi giorni dopo la fpedizione di quella confer- 
ma de’ nollri beni , egli con incredibile dolore di tutti 
fu da morte immatura tolto a’viventi ai 23. di Gennaio 
fecondo gli annali d’ Ildeféim , e fecondo Ermanno 
Contratto, ovvero ai anguilla Ditmaro, il quale avrà 

forfè 
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forfè avutp riguardo al giorno della fcpolttira . Fu 
quello principe di nobiliflima, indole , di maravigliole 
doti, e fe inferiore all* avo Ottone il grande negli 
, affari della guerra, a lui , ed al padre Ottone II. mol- 
to fuperiore nella pietà , e nella religione , ciò clic li 
può anche argomentare dai varj umiliflimi titoli , che 
egli adoperò ne’ Tuoi diplomi ; 1 ’ abbiamo veduto in 
quello noltro chiamarli fcrvus apofiolorum , in altri 
poi li trova :Dono Dei Romani orbis imperator auguflus , 
fervili populorum , imperai or Bpmanorum ferviti Jefu Cbri- 
fli , ^ omanorum, imperator auguflm fecundum voluti- 

tatem Domini Salvatori}, ovvero fecundum Dei Salvato* 
ris,noflrique liberatoris voluntatem , fervili aliorum &c. 
Per le fuc belle prerogative e di animo , e di corpo , 
i Tedefchi autori non li faziano mai ne’ loro ferirti di 
encomiarlo , attribuendo per lo più la di lui morte ad 
una febbre petecchiale ; onde io favole contrarie al fuo 
buon tenore di vita , ed ingiuriofe a’ si buon principe 
credo fieno i racconti , che fi fanno diverfamente da 
alcuni fcrittori intorno alla cagione della di lui mor- 
te . Leone Ollienfe r Landolfo Seniore , Roberto Tui- 
zienfe , Radoifo Glabro, ed altri , tutti convengono 
nell’ afferire , che egli mancaffe di quella vita per 
veleno datogli da Stefania già moglie di quel Crelcen- 
zo , cha ci avea come uomo turbolenti filmo , e poco 
religiofo fatto decapitare . Vogliono, eh* ei poco cau- 
to fi prendeffe per concubina quella donna , onde poi 
a lei foffe faciliflìmo vendicare la morte del fuo mari- 
to ; altri dicono , che egli la prendeffe per ifpofa , e 
poi la repudiaffe ; ma dal vederli appunto tanta diver- 
lità fra gli Icrittori , tanta dilcordia nell' affegnare le 
circoli anze della morte procuratagli da Stefania , mi- 
_ ; . fchian- 
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fchiando un’ avvenimento si importante di molte po- 
polari dicerie , fi può ben feorgere , come poco fulfi- 
fiino fimili racconti . 

Forfè per mancanza di monumenti non troviamo 
cofa appartenente al monatlero, fino all’ anno miv., iti 
cui governando lachiefa Fiorentina il vefeovo Guido, * 
fuccelfore di S. Poggio , 1’ abate Marino tutto intento 
a follevare i popoli con le follanze del monafiero, 
concedette a Gherardo figliuolo della b.m. di Stence- 
diano un certo terreno da coltivarli , con cafa , eften. 
dendo tal concelfione , anche ai di lui figliuoli , ed 
eredi obbligandoli per riconofcenza di ciò pagare ogni 
anno nel di dell’ Alfunta dodici denari di argento , e 
fottoponendofi ambedue i contraenti per la manuten- 
zione del contratto , e pe ’1 pagamento di quella pen- 
lione alla pena di felfanta foldi di argento. Fu Io fini- 
mento rogato in Firenze da Florenzio notaio , il quale 
pure ne fiipulò altro a nome del fuddetto abateMarino, 
che concedette con la pendone *di dodici denari di ar- 
gento da pagarli ciafcun’anno in alba de natalis Domini 
' ad Andrea , e Vivenzio figliuoli della b.m. di Orfo , 
ed a Pietro , e Adamo diacono , figliuoli della b.m. di 
Rabiro , e loro eredi , un pezzo di terra pollo dentro 
della città, obbligandoli entrambi le parti di mantenere 
le convenzioni lòtto la pena di foldi 20 . di argento . 

Eravi sù quella terra una cafa, che dicefi nel contratto 
eirere fiata a que’ tali conceduta ad reconciandum , e 
qui fi feorge già adoperarli quella voce , di cui niuna 
menzione fa il Ducange , e dalla quale è poi nata la 
parola acconciare . 

Giacché fopra fi è fatta menzione di Guido ve- 
feovo Fiorentino farà bene qui foggiungere, anche per 
quello, che dir fi dovrà poco apprefiò , come egli con- 
tinuò 
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tinuò a federe nella cattedra Fiorentina fino al Mvn.,‘ 
e gli fuccedette , o nel terminare di quell’ anno , e nel 
principio del feguente mviii. un certo Ildebrando, che* 
che fi dicano alcuni , i quali vi ripongono in mezzo 
o un’ anonimo fenza alcuna necelrttà , come vedraflì , 
o un Attone capricciofamente . Nel tempo di quello 
vefcovo Ildebrando , il quale Ildebrandino , e Aldo- 
brando , e Aldobrandino nelle fcritture , e nel Vil- 
lani Alibrando fi trova appellato, cioè nell’ anno mix. 
Bonifazio march efe figliuolo di Alberto , che fu con- 
te , ed ambedue della legge Ripuaria , fece alla no- 
Jtra badia un ampia donazione , concedendole la_o 
corte, e calle Ilo porto in Broilo , la corte porta in 
Ratda , con tutte le fue pertinenze , la corte , e ca- 
rtello pollo in Vicclo , la corte , e cartello di Egnano 
e di Sejano, la corte, e cartello di Pefella, e di Bojano, 
con tutte quelle condizioni , e pene , che nel feguente 
diploma potranno!! da ciafcuno vedere. 

,, In nomine anno ab incarnazionis ejus 

„ nono poli mille pridie idus Augurti indizione fepti- 
„ ma & ideo Xpm audiorem. Ego quidem Bonifatius 
„ inclitus marchio filio b.m. Alberti qui fuit comes 
j, quia profelTum fum legcm vivere Ribuariorum quia 
„ per Dei timore , & fandlorum patrum , & eterna 

„ retributionc anima ofFero atque trado in per- 

„ petuum ccclefie , & monarterio S. Marie Virginis , 
,, que eli conllrudla in civitate Florentia , ubi modo 
„ domnus Mannus abbas preeft idei! curte , & caltel- 
„ lo cum omncs pertenentias , qui eli polito in loco 
„ Broilo ficut nuhi in integrum fuccelfit , de pagis ge- 
„ nitoris mei , & mirti modo liberei! pertinens atque 
„ dare , & offerere previdi integram curtem , cum 
„ omnibus juribus fijis , & pertenentia que es polita 
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j» in locoRatda adque fimiliter dare videor curie , & 
>» cartello, cura fuarum percefientia in loco Egnano , 
» & Sejano fet dare , & tradere videor terris , & re- 
'»» bus meis in loco Pefella & in loco Boiano ideft pre- 
j, nominatis honnibus curtis & cartelli cum fuarum 
» pertenentiis cum fortibus & dopnicatis & honnibus 
rebus adiacentiis & pertenentiis earum cum cafis 
,» curtis ortalias terris vineis campis pratis pafcuis fil- 
„ vis faledis cultis rebus vel incultis divifis & indivifis 
„ movilibus & immovilibus fefeque moventibus aquis 
,, aquarum decurfibus tam in montibus quam in planis 
rupisrupinis molendinis pifcariis honnia & in honni- 
,, bus hubicunque per locas & eafalias vel vocabulis 
j, appendiciis de ipfis curtis & cartellis cum honnibus 
„ iuribus fuis & pertenentiis & adiacentibus ficut fu- 
„ pra legitur eli pertencntium mirti prò quovis modis 
„ eft pertenens in integrum per hanc cartulam offer- 
fionisjuxta legem meam Ribuariorum percultel- 
„ lum fertucum nodatum vvantoncm atque ra- 

„ mosarboris iuxta legem meam Ribuariorum legi- 
,, ptimam facio traditionem & vertituram ad partem 
„ iam dide ecclefie & monarterio in eo videlicet or- 
„ dine ut lime dominus fine filiis & filiabus de legi- 
„ ptimo matrimonio migrare iuflerit ipfis rebus fu- 
pradidis ut fupra legitur pos meum deceflum per 
,, hac cartula offerfionis in perpetuum ian dida ecclc- 
fia habeamt teneamt & poffìdeamt prò anima mea 
„ & fi forfitans dominus mihi filios aut Alias de legiti- 
„ ma coniuge abere Iuflerit ipfis rebus ut fupra legitur 
„ habeamt & teneamt ad eorum iuris proprietatem 
„ diebus vite illorum & fi ipfis eorum fine filius filia- 
>, bus migrati fuerit hanc cartula offerfionis in fuo ro- 
„ bore permaneant adque perfirtant fi hec honnia fie- 

„ rint 
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„ rint ficut fupra Icgitur pos meum deceflum fi filio 5 
„ & Alias de legitirao matrimonio non abuerim & ul- 
„ liis de eredibus ac prò eredibus five ullus de parenti- 
„ bus meis aut alia qualibet pedona hanc cartula of- 
„ ferfionis irrumpere ac violare conaverit aut de ipfis 
,, rebus retollere aut contradicere prefumpferit quam- 
„ vis modo ingenii ab ipfa ecclefia & monafterio aut 
,, abbate qui prò tempore ibi fuerit infcrimus partis 
„ ipfius ecclcfie & monafterio mulda que eft pena 
,, auri opcima libras ccc. ex argenti pondere dc. & 
,, port pena foluta omnia & fupradida omni tempore 
„ in fua maneant firmitatem adque perfiftant com fti- 
», pulationem lubmifia & pergamena penna atramen- 
„ tarium iuxta legem meam Ribuariorum de terra le- 
», vavit ad Rolandus notario ad fcribendum dedit & 

», tradidit & eam taliter fcribere rogavi qui 

„ hic fubtus legitur prò meo l'criptos obtulit ad robo- 
,, randum . Adum in loco Pianoro teriturio Moti- 
„ ncnfe . 

», Bonifatio Marchio m ss. 

», 4" Eg° Petrus filio Acio rogatus teftis ss. 

», + P§° Arardo rogatus teli is ss. 

„ Signus ff mani Gherardi filio quondam Adelber- 
„ ti rogatus tellis ad omnia cui reledum eft . 

„ Signus ff manus Balduino rogatus teftes ad omnia 
„ cui reledum cft . 

», Signus ff manus Liutardi filius quondam Lambcr- 
,, ti rogatus tellis ad omnia cui reledum eft . 

,, Signus ff manus . . . landus filius .... rog. teftes. 
„ ad òia cui reledum eft . 

», Ego Rollandus notarius impris pos hadita com* 
„ pièvi . 

• la 
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Io ho riportato quello diploma tal quale ora fi 
■può leggere , certamente non lenza grande difficoltà , 
clfendo parte rotto , e parte {cancellato , come fembra 
dall* acqua, in cui forfè per qualche accidente farà ca- 
duto ; egli è però molto differente da quello , che fi 
legge nel Puccinelli , il quale ci lafcia molte cofe , e 
riporta i nomi di quei cartelli con notabile alterazione. 

• Fu tal donazione flipulata in loco Tlanoro , territorio 
Motinenfe ; qual egli li folle quello Pianoro nel conta- 
do di Modena , lo ltelTo Muratori pratico di quelle 
contrade , confelTa di non faperlo , non vi fi trovando 
in quel dillretto le non un luogo detto Tianorfo , che 
peravventura potrebbè edere ilmedefimoj evvi un 
luogo detto Pianoro , ma è fituato nelle montagne di 
Bologna . Scipione Ammirati , come di fopra hò ac- 
cennato , credette quello Bonifazio edere fiato mar- 
chefe di Tofcana ; dopo lui cosi Cofimo della Rena , 
il Puccinelli , e molti altri , fra quali il cardinale Ba- 
ronio , che lo ha giudicato fuccelforc immediato di 
Ugo nell’ anno mii. , e di lui fratello ; ma-ficcome il 
principal fondamento , sù cui fi appoggia il lor penfa- 
re , confilte nell’ averlo trovato col titolo di marche- 
fe , cosi non è difficile di fcorgere quanto fia debole . 
I duchi , i marche!!, i conti , e fignori di alto affare 
podedevano per lo più in quelli tempi molti beni allo- 
diali in varie parti dell’ Italia ; onde non può bafiare 
una donazione di beni privati , fatta da alcuno di effi 
in qualche territorio per argomentare , che egli avef. 
fe in quel paefe principefco dominio ; ed in fatti, che 
il marchefe Bonifazio non donaffe al noftro monaftcro 
le accennate corti, e cartelli , come padrone della To- 
fcana , ma come un mero privato, molto chiaramente 
fi prova da quelle parole del diploma, ftcut jnibì in inte- 
grar)} 
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grum fucctffit de pagis genitoris mei & mibi modo liber 
efl per t incus . Quanto poi all’ edere flato 11 marchefe 
Bonifazio fratello del noflro marchefe Ugo quello dif- 
fìcilmente può fuflìflere , non folo poiché ambedue 
quefti principi profetavano legge diverfa , e non po- 
trà veruno affienare le ragioni , per cui Bonifazio la- 
feiar dovete la foggezione alle leggi Saliche , e porfi 
fotto leRipuarie,ma perchè fi può con molta probabili- 
tà la vera origine afegnaredi elfo marchefe Bonifazio, 
e fcorgerla tutta diverta da quella di Ugo . Non è 
certamente diffidi cofa a perfuaderfi , che il marche- 

• fé Bonifazio, di cui fi parla, difendente fote da quell’ 
altro Bonifazio , che fi trova duca di Spoleti , e mar- 
chefe di Camerino nell’ anno dccccxxi i i. , e da 
Tebaldo di lui figliuolo parimente duca , e marchefe 

• di quelle contrade nell’ anno dccccliv. Riferilce il 
Muratori nella ditertazione xxu.una donazione di 
terre fatta al monafiero de SS.Bartolommeo,eSavino, 
nel territorio Bolognefe da Adelberto conte , e Ber- 
tillacontefTa fua moglie, ambedue della legge Ripua- 
ria , mentre fi trovavano in Muffiliano 1’ anno dcccc- 

• lxxxi. come fembra ; vedefi in tal documento avere 

quei perfonaggi fatta una tal offerta , prò domita Gual- 
cir ada que fuit gloriofa corniti ffa & prò domito Teobaldo 
qui fuit dux & marchio genitore & genitrice meis ficanc 
prò animabus & Bonifacii & Walfredi Ó“ Adelberti fiho~ 
rum noflrorum ; dalle quali parole fembrami , che fi 
abbino indizi alfai chiari , che fi tratti qui del padre 
di Bonifazio marchefe , che viveva nell’anno mix. 
con la legge Ripuaria ; e fe le parole Teobaldo qui 
fuit dux & marchio fi riferirono al conte Adelberto , 
•come credo fi debbino riferire , abbiamo da quel luo- 
go elfere fiato padre di Adelberto , Teobaldo duca di 
•„ Spo- 
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Spoleti , e marchefe di Camerino , di cui fa menzione 
Liutprando diacono di Pavia al capo 4. del libro 4. 
della fua ftoria , dicendolo congiunto in parentela con 
Ugo re d’ Italia , e altrove cioè nel libro 5;. capo 2. 
lo chiama ancpra di lui nipote; ciò che molto bene 
confronta con la fioria di quelli tempi , giacché atte- 
nendo sanJ?ier Damiano , che il marcitele Uberto pa- 
dre del nofiro Ugo prete per moglie Guilla figliuola di 
Bonifazio il maggiorerà Liutprando detto il conte po- 
tentilfimo, quegli , che e (Te lido duca di Spoleti , e 
marchefe di Camerino nell* anno pccccxxnt. andò 
in ajuto del re Rodolfo fuo cognato > veniva quelli ad 
edere fuocero del marchefe Uberto. E qui fia detto 
di palfaggiojcol documento fuddetto dal Muratori pubr 
blicato fi corregge il Gigli autore dell* iltoria di Ca- 
merino , il quale fcrilTe effere fiata moglie del mar- 
chefe Adelberto non Gualdrada , ma una certa da lui 
fognata JErmengarda . Di qual Marca poi il Bonifazio 
nofiro benefattore , che fecondo san Pier Damiano 
elTer dovea Bonifazio il minore» folte governatore , io 
no *1 fapreì dire ; Ballami di aver provato » che vi è 
tutta la ragione per poter credere, che egli non fu mar-« 
chefedi Tofcana, e molto meno fratello del nofiro 
marchefe Ugo; ficcome pure, che fu un fignore diver- 
fo affatto da Bonifazio padre della gran contelTa Ma- 
tilda , che fu dopoi al governo della Tofcana , Per le 
medefime ragioni , non dee ne anche ammetterli , che 
fecondo ^Ammirati tri il marchefe Ugo , e il marche- 
fe Bonifazio polfa elfer fiato al governo della Tofcana 
yn’aitro marchefe per nome Guifcardo d’ Unfredo , il 
quale per atteflato di quell’ autore fi ha , che nell* an- 
no mviii. ai 4. di Luglio donò alla chiefa di S. Pietro 
in Selci i) qafale di.Y.éz?anp con altri beni , e a Be- 

L nedet- 
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neretto vcfcovo di Volterra concedette per la chiefa 
di S. Giulio, e Clemente la villa , e cafalc di Macole- 
to . Vado io congetturando , che dall’ avere l’Ammi- 
rati veduto in quel diploma il fopraddetto Guifcardo 
col titolo di marchefe abbiane inferito , eh’ egli fof- 
fe marchefe di Tofcana nella guifa , che creduto ha 
del marchefe Bonifazio , di cui tellè fi è ragionato , 
non avvertendo , che contro quelio marchefe Gui- 
scardo per conto di aver egli retto la Tofcana avreb- 
bono potuto militare le medefime ragioni , che per- 
suadono a cfcludere quel Bonifazio dalla ferie de* 
marche!! della Tofcana . 

A confermarli nell* opinione di ottimi critici , 
che dopo la morte del marchefe Ugo per lo fpazio di 
molti anni la Tofcana rimanefle vacante , cioè priva 
del fuo marchefe , potrebbe molto fervire la diflruzio- 
ne di Fiefole , che fi narra come fatta da Fiorentini 
nell’anno mx ; poiché può da quello avvenimento con- 
getturarli , che non vi folfe chi rimediar potette ad 
un si Urano fconcerto , e frenare coll’ autorità , e con 
la forza una si ^crudele , ed ingiulìa alterigia . Vo- 
gliono alcuni fcrittori Fiorentini anche antichi , che 
nel fuddetto anno mx. i Fiorentini , che già da lun- 
go tempo erano nemici de’Fiefolani lor vicini, fi fa- 
Ccflero padroni con un folenne, e vergognofo inganno 
della loro città tanto antica, quanto nobile, e la ruin af- 
ferò. Narrano , che nella Solennità di S.Romolo gran 
protettore di Fiefole , mentre tutto il popolo era in- 
tento alla fella, e tut^altro penfava, mandattero i Fio- 
rentini buon numero di gente armata e coraggiofa , la 
quale avendo occupate le porte facilitaflèro all*efer- 
cito di fuori di potere entrare , e impadronirli di quel- 
la città , e clic dopo di averla Smantellata conducef- 
-- - . .1 fero 
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fero in Firenze tutto quel popolo , che nella zuffa ri* 
mafe vivo . T anto raccontano 1* Ammirati ancora , e 
quali tutti i moderni fcrittori , non ne mancando di 
quei anche più recenti , che tengono un tal fatto fuc- 
ceduto nell* anno mxxiv. Ma poco in verità è da fi. 
darli di cotali narrazioni , offervando tutti i buoni 
critici , che bravure di quella forte punto non li ac- 
cordano con la condizione , e natura ditali tempi , 
poiché le città d’ Italia non aveano per ancora nè la 
facoltà, nè l’ufo di prender farmi da fe, e diltruggerll 
J’un con 1 ’ altra impunemente ; oltre di che a chiun- 
que informato un poco di quello , che folle Firenze in 
quello fecolo, cioè città affai picciola,e certamente d» 
non paragonarli con Fiefole, riufcirà molto difficile di 
poterli perfuadere , che cosi in un fubito potette uni* 
re inlieme un* efercito, e che i Fiefolani, cui effer do- 
vea ben noto 1’ antico odio de’ Fiorentini j vivefferO 
tanto alla buona, che non prevedeffero punto uncu» 
motta sì fatta , onde avellerò campo di porli alla di» 
fefa . Per opinare adunque con ragione , che in que* 
ili tempi non aveffe la Tofcana il fuomarchefe, ba* 
Itera l’avvertire } che non ottante tanti diplomi, e tan- 
te croniche » che nella noftra età per molti valentuo- 
mini fono Hate dall* olcurità degli archivi polle alici 
luce , non è ancora venuto fatto di ritrovare con cer- 
tezza j che Rinieri , il quale prohabilmente fuccedetto 
ad Ugo,affumeff<f della Tofcana il governo prima deli*, 
anno mxiv. 

Poco dopo , cioè nell’an, mxi. al primo di Marzo 
1* abate Marino concedette a Rodolfo figliuolo di Pe- 
tronio una intera forte lituata in luogo detto Gon- 
fienti nel dittretto della pieve di S. Maria polla nell* 
contrada detta FìIccohIc > con che ogni anno nel mefe 
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fli Aborto da lui , c da Tuoi eredi fi pagaflc per riconff- 
fcimento dodici denari di argento o all* abate llelfo, 
q al luo minifterulc , clic qui altro non vuol dire, 
che il minillro, l’ economo , o 1 ’ efattorc del mona- 
fiero , il quale fe in quefti tempi era monaco, avremo 
qui la voce minifleriale adoperata in un fenlo non 
avvertito dal Ducange, o a lui incognito, come quegli, 
che di molte forti di quefii minifieriali dilcorrc, tutti 
però da lui confederati come laici . Si obbligarano le 
parti a mantenere il contratto fotto la pena di ioidi 
cento di argento . Quello iitrumento non ha le fot- 
tofcrizioni de’ teliimonj , e ne pur quella del notaio', 
onde perelfere antichiflimo , e avendo tutti quegli in- 
dizi , che lo poffono far credere di quello fecolo non 
dubito , che non fia un’ autentica copia del fuo ori- 
ginale . 

Nell’anno feguente, cioè nel mxii , in cui corre- 
va 1’ anno x- del regno d’ Italia di Arrigo II. re al- 
tresì di Germania , e poco dopo imperadore corona- 
to nel Vaticano da Benedetto V 111, , dimorando que- 
llo principe in Bamberga ipedl nel giorno medefimcf, 
cioè ai 14 . di Marzo i due feguenti diplomi in favore 
della nollra badia . Confermò egli con uno di elfi tutte 
le donazioni , che le erano fiate fatte innanzi dalla 
Conteifa Gufila, dal marcitele Ugo, e forfè da altri be- 
nefattori ancora, veggendofi in tal diploma mentovati 
alcuni luoghi » che non -compari lcono nelle prece- 
denti carte, come Siano, Luco, ed all’incontro tanto 
In quella conferma , quanto in quella' di Ottone dell* 
anno Mii. non fi fa menzione alcuna della corte diGa- 
remperghe , che donò al monallero la conteifa Guil- 
la ; legno , che elfo monallero o 1 * a ve a permutata in 
jltra cola-, o l’avea a qualcuno conceduta » quandi 

^ non 
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ilOn fi volefle dire , che nel dare a cancellieri le note^ 
de* beni da confermarli non fodero in que’tempi mol^ 
to efatti , e bafta(Te loro la formula : confirmamus um- 
verfa prtdia illue per cartarum munitiones pertinentia . 
II primo di elfi diplomi di Arrigo è del tenore , che 
iegue. 

w In nomine fande Se individue Trinitatis. Hein- 
» ricus divina favente mifericordia rex . Notimi fit 
» omnibus fidelibus noftris prelentibus feilieet & fii- 
»» turis qualiter nos propterDci omnipotentis amoretti 
» & ob remedium anime marchionis Hugonis ino* 
» nafterio fande Marie quod mater tua Willa con- 
j» ftruxit omnia que illo.collata effe nofeuntur per hoc 
noftrum preceptum corroboram us . in quo preeft 
» domnus Marinus abbas . confirmamus itaque iatn 
»y dido monafterio in civitate Fiorentina fito uni- 
verfa predia illue per cartarum munitiones pcrti- 
n nentia , nominative cailellum de Segna. Greve. 
» Viclo . Siano . Bibiano . Luco . Cedecacum omni- 
jj bns corum pertincntiis . Infuper curtes . Monterà- 
n domini . Radda in comi tatù vulteranenfi curtes duas 
n cum caftellis una que djcitur Cafalia alia vero Fu- 
a fci. Bibione . Francilione . Monte Molinario . Fa- 
,, gife omnia irta Se cetcra que pertinent ad eandem 
abbatiam predido abbati Marino fuiique fucceffo- 
», ribus & monachis in eodem coenobio fecundum 
,, S. Benedidi regulam degentibus firma corrobora- 
„ mus traditione . Precipimus igitur ut nullus dux 
,, marchio epifeop-us comes vicecomes feu aliquis 
», homo magnus five parvus eandem abbatiam leu 
i, abbatem & monachos ibidem in tempore degente* 
,, de rebus iam didi monafterii inquietare moleftare' 
»> vel dilveftire prefumat . Ipfa vero abbati» regv 
. / L 3 lis 
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,, lis vel imperialis libera aeternaliter permaneat . S? 
fi quis igitur quod minime credimus hoc preceptum 
„ fregerit componat centum libras auri optimi me- 
„ dietatem kamere noftre ac medietatem predico 
„ monafterio . Qyod ut veriuscredatur hanc paginara. 
, , manu nortra roboratam figillare iuflimus 


Signum domili Hein- 
rici 


11 Everàrdus epifcopirs & cancellarius recognovit 
ii Datum pridie idus Maii Anno Dominice Incarna» 
,i tionis millefimoxu. indizione x. domni veroHein- 
ii rici regis fecundi regnantis x. Adtum Pavenberc fe» 
ii liciter amen » . 

Si dee olfervare in quello diploma , che le due 
corti in Fufci coi loro cartelli , 1* una detta Cafalia , 
e l’ altra Fufci dal picciol torrente di quello nome , 
che gli fcorrea vicino , anche da Ottone 111. al no- 
Uro monallero confermate qui diconfi elTere finia- 
te in {omitatii Vulteranenft i cioè nel contado, e di- 
firetto di Volterra , e poiché non può dubitarli, che 
i cartelli di Fofci, e di Cafalia follerò nel territorio di 
S. Gemignano di Vaidelia, leggendoli chiaramente in 
uno linimento dell’anno mxxxvi. prelfo di noi, ne vie- 
ne in confeguenza , che S. Gemignano è fiato anche 
nel temporale fino da antichiflimi tempi fotto Volter- 
ra , cola , che è Hata una volta aderita da Scipione 
Ammirati nella lloria de vefcovi di Volterra, ma po- 
chi 
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ehi anni fono aflfolutamente negata da Giovanni Vin-.- 
cenzio Coppi ne’ fuoi annali di S. Gemignano fua pa- 
tria fino a fpacciare per falfo un breve di Pafquale II *• 
diretto al vefcovo Ruggieri di Volterra riferito dal 
fuddetto Ammirati , dal qual breve fi raccoglie , che 
in quello tempo era San Gemignano della chiefav 
Volterrana anche in temporale , poiché fi vieta in 
efia , che mai in verun conto detta terra pofla alie- 
narli. 

A petizione poi di Everardo vefcovo di Bam- 
berga , ed arckancelliere in Italia Arrigo nel medefi- 
mo giorno confermò al nofiro monaftero le dona- 
zioni fattegli dal marchefe Bonifazio come fi vede 
nel feguente diploma : 

n In nomine fande & individue Trinitatis . Hen- 
i» ricus divina difponcnte clementia Rex . Notum fic 
»i omnibus fidelifcms noftris prelentibus de futuris qua- 
si liter nos interventu ac petitione Evcrhardi fande 
»i Pavenbergenfis ecclelie epilcopi per hanc nofiri 
n precepti paginam concedimus donamus & corrobo- 
i> ramus monallerio fande Marie quod intra Floren- 
» tinam civitatem fitum eli quafdam cortes & pro- 
si prietates que nominative vocantur broilo tofo de 
»» fandus regulus pelélla buianula tignano malliano 
li cum caltèllis & capellis & cum omnibus rebus ad 
n eal'dem cortes pertinentibus quas quondam Bonifa- 
ii cius marchio percartulas offérfionis eidem tradi- 
ii dit monallerio proprietario iure habendum . Ea vi- 
,, delicet ratione ut abbas predidi monallerii Mari- 
ti nus videlicet nomine a modo in antea omnefque 
li ejus fuccelfores qui prò tempore fuerint proprie- 
11 tario iure ad partem ipfius monarterii habeant 
ti teneant firmiterque pofiideant omnium Jiominum 
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„ contradidione remota . Precipientes denique- iu -* 
n bemus ut nullus dux epifcopus marchio Comes vi- 
», cecomes feu aliquis homo magnus vel parvus pre- 
>, didum abbatem eiufque fucceflores qui prò tempo- 
,, re fuerint de iamdidis cortis & earum pertinentiis 
», inquietare moleftare vel divertire prefumat . Si quis 
», igitur hoc nortrum preceptum quod minime credi- 
j> mus fregcrit fciat fé compofiturum centum libra» 
„ auri optimi medietatem kamere nollre & medieta- 
„ tem iam dido abbati eiufque fuccelTòribus Q^iod 
,, ut verius credatur & firmius obiervetur hanc pagii 
», nam manu noilra roboratam figillare iulfimus 

t . % > 

/ ' 

invitti/- 


,, Evcrhardus canccllarius recognovit 
,, Datum pridie idus Maii Anno Dominice Tncarna- 
i, tionis millelìmo xn. indidione x. domni vero Hen- 
„ rici regis lecundi regnantis x. Adum Pavcnberc fa- 
,, licitcr amen . 

E’ da notarli in quello diploma , che molti beni 
vi li veggono mentovati , i quali nella donazione del 
marcheie Bonifazio fopra riportata non apparifcono, 
onde fi può congetturare, che abbia quello pio, e libe- 
ral peribnaggio con altri doni beneficato il noftro mo- 
naltero , e fembra, che lo indichino quelle parole per 
tartulas offcrjìonis , le quali ora le efillellero potrebbo- 
no peraventura lervirc permeglio accertarli* che egli 
- ~ ' non 
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ifon fu giammai marchefe di Tofcana ; Cccomc pure 
4 tfervare fi debbono le parole quondam Bonefacius Mar- 
chio , poiché fi può da effe con qualche probabilità' 
inferire , che egli nell’ anno mii. foffe già morto . 

Nel quale anno, che Marino continuate tuttavia 
a governare quello monaftero , fe ne ha certezza da 
un* ifirumento rogato da Florenzio notaio nel mefe di 
Settembre dell’ indizione xii. , che è fallata, e dee 
dire x., col quale ifirumento egli a un certo Ildebran- 
do figliuolo della b. m. di Erizo , ed a Suppo figliuolo 
della b.rn. di Pietro, e lóro eredi, e figliuoli concedet- 
te una cafa fituata dentro la città prete il monafiero 
medefiino rcconciandum & repojìerio vcftro ibidem mi- 
ti cndum ìdeft ma davfnra de cafa comfmdamen - 

tum terra cum oms fabricis fuis ; con quella condizio- 
ne , che elfi pagaflero ogni anno al monafiero nel 
giorno di S. Maria del mefe di Agofio quattro denari 
di argento , e fi obbligarono fcambievolmente alla 
pena di venti foldi di argento . Merita qualche oter- 
vazione la parola repofìerioy da cui forfè è nata l’Ita- 
liana ripo/liglio ; ma qui io credo , che altro non vo- 
glia lignificare , che magazino , luogo da riporre , e 
ferbare robe , e la voce claufura la veggiamo qui ado- 
perata nel fenio , che ora fi ufa per lignificare luogo- 
cinto di muro , giacché non di altro fi fece il contrat- 
to , che di una cafa con un* orto contiguo , che ab- 
bracciava il circuito di 54. piedi giufia la mifura del 
piede di Alprando, la quale in varie guife fi trova da 
fcrittori appellata nientemeno , che il fuo autore-» 
Luitprando , Liprando , Lyprando , Lyntprando , 
Liutprando, Litiprando, Elipiante, e Liutpraffte , in- 
torno alle quali diverfità varie erudite riflefiioni fono 
fiate fatte dal conte Valerio Zani prete il conte Mal- 
t > valla 


%<jo Dell’ Origine , c de’ primieri tempi 

vafia nel libro Marmora Felfinea . Ebbe origine que- 
lla forte di mifura da Luitprando re de Longobardi , 
che fecondo il Rena , ed altri de* migliori autori afce- 
fe al trono d’ Italia 1* anno dccxii. , e principe fu 
di Angolare religione . 

Intorno a quelli tempi, cioè circa 1’ anno mxiv. 
fi può congetturare , che cominciale a governare la 
Tofcana il marchefe Rinieri creduto dal Muratori 
quello medelimo , che enunciato viene in un placito 
lènza data, ma probabilmente dell’anno mxiv, il qua- 
le fi legge nella cronica di Fàrfa fcritta nell’ xi. fc- 
colo da Gregorio monaco , ed archivilla Farfefe , e 
pubblicata nella part. II. tom. II. \erum Italicarum 
Script. , il qual Rinieri, ficcome fopra fi è detto, tenne 
nell’ anno mxvi. in Arezzo un’ altro placito infieme 
con Ugone conte di quel diilretto , e durò in tal go- 
verno, ficcome fi può con qualche ragione credere, fi- 
no all’an. mxxvii. In quello mezzo di tempo abbiamo 
preflò il Puccinelli due illrumenti all’ abate Marino 
ipettanti , che ci fanno vedere avere lui continuato al 
governo di badia fino all* anno mx ix. Il primo di elfi 
è dell* anno mxviU* del mefe di Giugno, e contiene, 
come un certo Giovanni figliuolo della b. m. di An- 
drea ,che fi chiamò anche Azzo, per rimedio dell’ a- 
nima della b. m. di Azzo luo figliuolo donò all’ abate 
Marino integra una petia de terra que efl pojìta in loco 
prope Terlafio , obbligandoli per fe , e per i fuoi eredi 
a pagare il doppio al monallcro, quando o egli,o quei 
tentato avelfero di ritoglierla . Molto fcorretto fi ri. 
ferifce dal Puccinelli quello documento, in cui due co- 
fe degne fono di olTervazione ; primieramente quel 
luogo , che dicefi qui Terlafio ha dato materia al già 
lodato fignor Manni di comporre un bel trattato in- 
torno 
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tomo ad e(To , nel quale della Tua Umazione, dell’ori- 
gine, del nome, dell’ antichità, e dell’ ufo , che di c(fo 
fi faceva , giudiziofamente difeorre . Il Parlagio Fio- 
rentino , o fia 1* anfiteatro era collocato ove le cale 
oggi tondeggiano dalla via He’ Vaflelai,cioè dietro al 
fianco Anidro della nodrà chiefa di S. Simone fino al- 
la piazza de’ Peruzzi per la fua lunghezza , e per lar- 
ghezza dalla via dell’ Anguillaia alia piazza di Tanta 
Croce , e quindi è , che la chiefa della di S. Simone 
li diffe del Parlagio , ficcome da una nodra carta dell* 
anno mcgxlli. , fi raccoglie . Varie opinioni fi Veggo- 
no negli autori intorno alla derivazione di quedo no- 
me Parlagio; ma il fignor Manni ne dà un più veri- 
tiere lignificato , provando col mezzo di una lcrittura 
del capitolo Fiorentino dell’ anno mlzxi. che il Pe- 
rilafio in origine dovea edere Teribafio , che valendo 
fondamento in giro agevol cofa è comprendere perchè 
quella forte di edifizio , ch’era di figura ovale otteneG 
fe tal nome di Teribafio , che poi facilmente potè con- 
vertirli in Perilafio , e Parlagio . Vuole quell’ autore* 
che fino da tempi di Augudo fi codruide tal fabbrica 
nientemeno che gli Aquedotti giudicati dall’ illudrc 
antiquario Gori di quell’ età, e certo è data Tempre 
codante opinione de fcrittori Fiorentini , che la città 
di Firenze come quella chefondata fu dalle Roman© 
colonie s’ ingegnade in quei floridi tempi d J imita- 
re le più fplendide fabbriche di Roma , onde anche 
ai di nodrì rimali fono i vefligj , e i nomi del Campi- 
doglio , delle terme, degli aquedotti , e dell’an- 
fiteatro , il di cui ufo edendo a tutti noto lalcio qui 
di ripetere quello , che il mio amico autore a propo- 
fito del fuo Parlagio Fiorentino eruditamente intor- 
bo ad efio ha raccolto . il notai® Florenzio quegli fa 

che' 
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ifl* DeirOrigsy t'de'prhn. tempi della Bad. Fior, 
olle fcritfe-quéfto contratto . Nell* anno poi m Xix. nel 
niefe di Decembre Pietro figliuolo, della b. ra. dì Gio- 
varmi prò Dei timore & SS. Vatrum & remedio anime 
mee 9 & prò remedio anime, animar am b m. xAgaltrude 
aue fiat. cognius mea con ilirumento rogato da Pietro 
notaio donò al fuddetto Marino abate una petia de ter- 
ra. & orto & in aliquanto vinea que ejl pojìta prope i/la 
civiiate Florentia & prope orto de ip/a ecclefta & mo- 
naflerio S. Marie } fra i tellimonj' vi fi veggono due 
giudici imperiali Ridolfo , e Adalberto , ed un’ altro 
Pietro notaio . 

Quella è 1* ultima memoria , che abbiamo dell’ 
abate Marinoni cui molte cofe,ficcome ho accennato, 
racconta il Puccinelli, le quali qui a bello ftudio fi tra- 
scurano ,come qudle, che altro appoggio non hanno, 
che la -di lui immaginazione. Quando feguitTe ap- 
punto la di lui morte , rimane incerto , non efillendo 
nel nollro archivio alcun monumento dall’ anno mxix. 
fino al mxxx. , in cui fi legge eflere già al reggimento 
di quello monallero un’ altro abate, cioè Pietro . Do- 
vette Marino probabilmente o mancare di vita, o ce- 
dere ad altri il governo intorno a que* tempi appun- 
to , ne’ quali fi congettura , che Bonifazio padre 
della contelfa Matilde incomincialTe a reggere la To- 
fcaua , vale a dire nell’ anno mxxvii. , 


IL VIXL. 

. e 
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L O dudio dell’Arte Diplomatica, che tanto fulfidio,e tanta 
certezza ha apportato alla fioria per que’ tempi fpecial- 
mente , quali l’ ignoranza , e la barbarie ci ofcurò , e fenza 
cui infinite notizie ci farebbano ora incognite , debbc tutto 
il filo incremento agli ordini monadici , i quali gli antichi 
monumenti ne’ loro archivi gelofamcnte cudodirono , ed 
indi con si dotti , ed eruditi volumi que' monumenti mede- 
fimi illuftrarono , e prefentarono in aono alla culta lettera- 
tura . Bene ita pertanto , che il eh padre don Pier Luigi 
Galletti, abate di S. Maria di Fonte vivo, fra i monaci Ca- 
lmeli , impieghi cosi lodevolmente la fua opera, e la fua in- 
dudria celerifsima in imprefe di quedo genere . Egli emulo 
de' fuoi maggiori , dopo d'avere molti altri volumi donati 
alle /lampe , e molti di più anche già aliediti colla fua ma- 
no tachigrafi , che ora per fuo generalo dono fon divenuti 
fuppelletile pregevole della biblioteca Vaticana , prefenta 
al pubblico erudito quello fuo Ragionamento dtU' origine , e 
de' primieri tempi della badìa Fiorentina . Molti pezzi inedi- 
ti di antichi diplomi, e molt’ altri più correttamente recati, 
che predo altri gii s’aveflTero , poflbno quivi rinvenirfi , e 
da quelli veder fi poflono dedotti punti più ficuri , e più 
veri di cronologia , c di doria , fpettanti fpecialmente al fe- 
colo xi. Lungi perciò dal contenere quedo erudito volumet- 
to , alcuna cola degna di cenfura , prefenta anzi belli efem- 
pli di regie munificenze vtrfo i luoghi religiofi, cofe ben 
opportune a ripeterfi , e a fiancheggiarli con prove irrefraga- 
bili in quedi tempi animati da uno fpirito tutto diverfo . 
Quello e il mio fentimento , che io dovea per pura verità 
enunciare in feguito de’ comandamenti, che ho ricevuto dal 
Rmo P Maedrò" del S.P.A. Tommafo Agodino Ricchini, al 
quale io il lòttopongo . 

Dicala 4. Settembre 177J. 


Giovanni Crìflofano dmadux.nl 
Profeflòre di lettere Greche nella 
Sapienza di Roma . 
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